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III 

È nel capo VI della Relazione che la Commis-
sione ha delineate le sue proposte sull' esercizio 
privato delle ferrovie, ed è su di esso che ci di-
lungheremo un poco, descrivendo dapprima in brevi 
termini le idee ivi espresse, e facendole poi seguire 
dall' opinione che equamente su di esse ci permet-
teremo di palesare. 

La prima questione che la Commissione ha trattata 
è quella delle tariffe. Le opinioni del gran cancelliere 
germanico, quelle di parecchi rappresentanti di ambo 
le assemblee francesi, sono trascritte, allo scopo di 
giungere ad una conclusione che niuno certo im-
pugnerà, sia esso protezionista, come il gran can-
celliere, o liberista più o meno deciso: che cioè 
siano da unificare e rivedere le tariffe ferroviarie 
dietro maturo esame: che le tariffe normali, così 
concretale, possano variarsi, sia per opera delle So-
cietà ferroviarie, dietro omologazione del Governo, 
sia per fatto del Governo; alla condizione d'indeniz-
zare, in tale ultima ipolesi, le società esercenti, ove 
patissero uno scapito. La concisione che ci siamo im-
posta non permettendoci ulteriori riflessioni su que-
st'argomento, passiamo ad altra questione più con-
troversa. 

La maggiore difficoltà d'un affìtto di ferrovie con-
siste nella ripartizione del provento netto. La Com-
missione ha posto a raffronto il sistema Olandese con 
quello del ministro Depretis. Nel sistema Olandese 
la società esercente acquista i l materiale mobile e lo 
completa; ma dal provento lordo si sottrae il 4 
per cento di esso per aumento del materiale mo-
bile, ed inoltre una somma lìssa chilometrica per 
aumento e per rifacimento dei binarli, nonché per 
spese straordinarie. Il residuo lordo, così ottenuto, 
appartiene per gli 8 decimi alla società e per 2 
decimi allo Stato, finché il guadagno netto della 
società non oltrepassi il 4 1|2 per cento; oltre al 
qual limile lo Stato è compartecipe d' esso guada-
gno netto. Nel sistema dell onor. Depretis havvi un 
30 per cento del prodotto lordo a prò dello Stato, 
pei primi 150 milioni, ed il 42 per cento pel di 
più; ma il materiale mobile di primo impianto e 
il consecutivo da provvedere, sono posti a carico del 
pubblico erario; e così dicasi delle somme chilome-
triche previste, nel contralto Olandese, come prele-
vazioni annue. La compartecipazione è poi soggetta 
al prezzo dei carboni, ed è pure convenuto un li-
mite di prodotto netto delle società esercenti, che 

è il 7 1|2 per cento, oltro al quale lo Stalo è par-
tecipe di esso. 

La Commissione ha posto a raffronto i due ante-
cedenti sistemi, per l'anno 1879, e trova che danno 
risultato pressoché identico. Ecco i due prospetti: 

Sistema Olandese 
Compartecipazione del 20 0|0 sul red-

dito lordo diminuito del fondo di ri-
serva L. 27,712.074 

Fondo di riserva 16,036,786 
Interesse del materiale mobile . . . 10,000,000 

Totale L. 53,748,860 

Sistema Depretis 
Canone fisso L. 45,000,000 
Compartecipazione sull'eccedente di 150 

milioni 1,930,806 
Aumento pel minor prezzo dei carboni. 6,183,886 

Totale L. 55,114,692 

La Commissione trae da ciò, e dall'incertezza del 
vantaggio o dello scapito sul prezzo dei carboni, la 
conclusione che il sistema Olandese sia preferibile 
all'altro Depretis. 

Spingiamo ora noi lo sguardo un po' più lungi e 
vediamo cosa avverrebbe, della stessa rete, quando 
il reddito lordo aumentasse del doppio circa, come 
certamente avverrebbe in un ventennio e tanto più 
in un trentennio. Supponiamo cioè un reddito lordo 
di 300 milioni anziché di 151, come fu nel 1879. 
Allora il fondo di riserva diviene, nel sistema Olan-
dese, di 22 milioni circa, a ragione del maggior 
materiale mobile, e si hanno queste cifre: 

Sistema Olandese 
20 0[0 di (300,000,000-21,852,900) L. 55,629,120 
Fondo di riserva 21,852,900 

Interesse del materiale mobile . . . 10 000,000 

Totale L. 87,482,320 

Sistema Depretis 
Canone fisso 45,000,000 
Compartecipazione sull'eccedente di 150 

milioni 63,000,000 

Totale L . 108^000^000 
Queste cifre additano 21 milioni in meno, nel si-

stema Olandese; e ciò a danno dello Stato; senza 
valutare, lo si noli, il prezzo dei carboni. Non pos-
siamo dunque essere del parere della Commissione. 
E neppure dividiamo la sua opinione circa al sistema 
di sostituzione, da essa poco dopo sostenuto, di 
3 coefficienti, cioè pei viaggiatori, merci a grande 
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velocità, merci a piccola velocità, all' unico coeffi-
ciente del sistema Olandese; a cagione che sono da 
applicarsi, gli uni come I' altro, al totale provento 
lordo. Ne addurremo le ragioni in seguito. 

Le proposte definitive della Commissione consi-
stono essenzialmente nei patti seguenti. 

1° La società acquisterebbe, a prezzo di slima, 
il materiale mobile (ledo Slato e lo completerebbe al 
principio dell'esercizio. 

21 La società avrebbe il carico del mantenimenlo 
ordinario e straordinario della rete, sia costruzioni, 
che materiale fisso e mobile; sottostarebbe allo spese 
del traffico e della trazione ; non sarebbe obbligala agli 
ampliamenti, ai nuovi impianti ed ai miglioramenti, 
nonché ai casi di forza maggiore ed ai rifacimenti 
dei binari. 

3° Dall'annuo provento lordo si defalcherebbero 
i fondi di riserva e di rinnovamento divisi in quat-
tro classi, cioè: o) una somma percentuale del pro-
vento lordo totale, per aumento del materiale trio— , 
bile, aumento da determinarsi, occorrendo, dallo 
Stato; questo materiale mobile, e la somma residua 
eventuale di tale fondo, apparterrebbero alla Società; 
b) altra somma proporzionale alla lunghezza dei bi-
narli, per rinnovare l'armamento; c) per gli am-
pliamenti, miglioramenti e casi di forza maggiore, 
si farebbe una terza prelevazione proporzionale alla 
lunghezza delle linee esercitate. Le rimanenze even-
tuali dei fondi b e. c, apparterrebbero, al termine del 
contratto, allo Stato; if) dovendo la Società eserci-
tare anche le nuove linee, costruite dallo Slato, si 
farebbe una quarta prelevazione percentuale a prò di 
esse. A tale scopo verrebbero preliminarmente deter-
minate le spese d'esercizio di queste linee; se il 
loro reddito lordo fosse, ccniplessivamente, minore di 
esse spese, supplirebbe il fondo ili riserva, finché esso 
bastasse; fosse se deficiente, la differenza sarebbe a ca-
rico della Società. Glie se, all' opposto, le nuove 
ferrovie tributassero, per due anni consecutivi, più 
delle spese, esse linee passerebbero a far parte della 
vecchia rete, agli slessi patti di questa. Il preleva-
mento in questione però potrebbe sospendersi, e io 
ogni caso, il residuo, alla line del contratto, appar-
terrebbe allo Stato. 

4° Fra lo Slato è la Società vi sarebbe compar-
tecipazione del prodotto lordo, dopo deduzione dei 
fondi antecedenti. Afferma la Commissione, in pro-
posito di tale questione, che, nelle convenzioni De-
pretis, e per l'anno 1879, la compartecipazione dello 
Slato sarebbe risultata del 30 per cento sull'intiera 
somma, ma sarebbe stala minore del 30 pei primi 
150 milioni, e rimanda in proposito alla pag. 176 
della Relazione. Ora appunto da questa pagina ri-
levatisi due cose intieramente contrarie a queste 
affermazioni; poiché da essa vedesi che, pei primi 150 
milioni, la compartecipazione sarebbe stata di 45, 
ossia precisamente il 30 per 100; e che la comparte-
cipazione totale sarebbe ammontata a L. 46,930,806, 
ossia a'cun poco più di 30 '/a P e r c e n t 0 del provento 
di L. 154,597,157. Ad ogni modo la Commissione opina 
che non dabha statuirsi il canone, ma piuttosto una 
compartecipazione dello Stato a tutto il provento 
lordo; col patto però che questa non discenda al 
disotto di un limite minimo. E d'avviso inoltre che il 
coefficiente percentuale non debba essere unico, ma 
triplo, siccome già accennammo, per le tre qualità 
di traffico, cioè: viaggiatori, merci a gran velocità 
e merci a piccola velocità. Opina ancora, e ciò pure 

abbiamo accennato, contrariamente alla modificazione 
introdotta dai ministri Spaventa e Depretis pel prezzo 
dei carboni, sopprimendola ; mentre poi ammette che 
al di là d' un dato provento netto delle azioni, lo 
Slato divenisse di esso compartecipe. 

5° Una nuova tariffa normale farebbe parte del 
contratto. I prezzi in essa fissati non potrebbero au 
mentarsi che per legge speciale. La Società non 
diminuirebbe questi prezzi se non previa omologa-
zione del Governo. Alla sua volta non potrebbe il 
Governo ribassarli, riluttante la Società, se non su-
bendo le perdite che ne derivassero ; i vantaggi, per 
converso, gli spetterebbero. Sarebbe istituito un Con-
siglio delle tariffe ferroviarie per lo studio delle 
antecedenti questioni. 

6° Circa i treni ed orarli la Commissione ac-
cetta il disposto delle convenzioni Depretis, racco-
mandando che tale materia sia nettamente delineata. 

7° Nella costituzione della Società anonima, 
l'ammontare complessivo delle obbligazioni e dei 
buoni di cassa non oltrepasserebbe la metà del ca-
pitale azioni. 

8° La durala del contratto sarebbe di 60 anni, 
ma divisibile in due periodi di 50 anni, cosicché 
potesse cessare dopo il primo. 

9° Vi sarebbe un sindacato governativo, che 
però riescirehbe assai semplice. La ricerca del li-
mite del provento netto sarebbe facile essa pure. 

Oltre alle anzidette proposte la Commissione ha 
credulo suo debito di esaminare, senza deciderle, 
tre questioni, cioè: il riscatto delle Meridionali, le fer-
rovie delle due grandi isole, la ripartizione della rete 
continentale. Relativamente alla prima questione, essa 
ha opinalo favorevolmente al riscatto della rete, con-
formandosi, anche in ciò, alle convenzioni più volte 
stipulate per tale effetto. Circa alla separazione della 
rete Sicula dalla continentale, la Commissione si 
scisse; la maggioranza però fu in favore dell'autono-
mia delle ferrovie Siciliane. Quanto alle Sarde, fuvvi 
unanimità nel fissare che recassero disgiunte dalle 
ammininislrazioni continentali. Il terzo problema, 
della ripartizione delle ferrovie continentali iti due o 
più gruppi, fu ancora oggetto di scissura fra i mem-
bri della Commissione, opinando la minoranza per 
la divisione in tre gruppi trasversali, ovvero uno 
trasversale e due longitudinali, mentre la maggio-
ranza aderiva al progetto del ministro Depretis, ossia 
alla divisione in due grandi reti longitudinali; l'Adria-
tica cioè e la Mediterranea. Questa è dunque la so-
luzione preferita, e secondo noi per buone ragioni, 
dalla Commissione. 

Abbiamo così brevemente riassunti i pareri espressi 
dalla Commissione. Però siccome non è solo ufficio 
della stampa periodica di riferire gli atti pubblici, 
ma è suo debito altresì di apprezzarli, nei limiti ri-
stretti che le sono concessi, così ci faremo, in un 
prossimo ed ultimo articolo, ad esprimere il nostro 
avviso sulle proposte sopraindicate. 

L'OPERA D PLOMATICA E LEGISLATIVA 
ne l la ques t ione monetar ia 

T r e leggi diedero origine al sistema mone-
tario francese: 18 germinale e 28 termidoro 
anno III, 7 germinale anno XI . 
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L a p r i m a di co tes t e leggi vol le c h e 1' u n i t à 
m o n e t a r i a po r t a s se il n o m e di f r a n c o . L a s e -
conda d e c r e t ò c h e le m o n e t e d ' a r g e n t o fossero 
con ia t e a 900|1000 di (ino, c h e il f r a n c o avesse 
il peso di 5 g r a m m i , e fossero ba t tu t i , in pro-
po rz ione di peso, d ischi da 2 e da 5 f r a n c h i . 
L a t e r z a ') o rd inò la coniaz ione del le m o n e t e 

' ) Ecco il testo, poco nolo, della legge dell'anno XI, 
base del sistema monetario dell'Unione greco-latina : 

IN NOME DEL POPOLO FRANCESE 
BONAPARTE, Primo Console, proclama legge della 

Repubblica il seguente decreto, emesso dal Corpo le-
gislativo il 7 germinale dell'anno XI, conformemente 
alla proposta fatta dal Governo il 19 ventoso, e co-
municata l'indomani al Tribunato. 

DECRETO 
Disposizione generale. — Cinque grammi d'argento, 

al titolo di nove decimi di fino, costituiscono 1' unità 
monetaria, che conserva il nome di franco. 

TITOLO I Coniazione delle monete,— Art. 1. I pezzi 
di moneta d'argento saranno d'un quarto di franco, di 
mezzo franco, di tre quarti di franco, d'un franco di 
due franchi e di cinque franchi. — Art. 2. 11 loro ti-
tolo è fissato a nove decimi di fino e un decimo di 
lega, — Art. 3. 11 peso del pezzo d'un quarto di franco 
sarà di un grammo e venticinque centigrammi; — 
Quello del pezzo da mezzo franco, di due grammi e 
cinque centigrammi; - Quello del pezzo di tre quarti 
di franco, di tre grammi e settentacinque centigrammi; 
— Quello del pezzo da un franco, di cinque grammi; 
— Quello del pezzo da due franchi, di dieci grammi; 
— E quello del pezzo da cinque franchi, di venticin-
que grammi. — Art. 4. La tolleranza del titolo sarà, 
per la moneta d' argento di tre millesimi in fuori e 
altrettanto in dentro '). — Art. 5. La tolleranza del 
peso sarà, per i pezzi d'un quarto di franco, di dieci 
millesimi in fuori e altrettanto in dentro ; per i pezzi 
da mozzo franco o da tre quarti di franco, di sette 
millesimi in fuori e altrettanto in dentro; e per i 
pezzi da cinque franchi di tre millesimi in fuori e al-
trettanto in dentro — Art. 6. Si corneranno pezzi 
d 'oro di venti franchi e di quaranta franchi. — 
Art, 7. Il loro titolo è fissato a nove decimi di fino 
e un decimo di lega. — Art. 8. I pezzi da venti fran-
chi saranno al taglio di centocinquantacinque pezzi per 
ogni chilogrammo e i pezzi da quaranta franchi al 
taglio di settantasette e mezzo *). - Art. 9. La tolle-
ranza del titolo della moneta d'oro è fissata a due 
millesimi in fuori e altrettanto in dentro. — Art. 10. 
La tolleranza di peso è fissata a due millesimi in fuori 
e altrettanto in dentro. — Art. 11. Da coloro che por-
teranno materie d'oro o d'argento alla Zecca si esige-
ranno solo le spese di fabbricazione. Queste spese sono 
fissate a nove franchi per ogni chilogrammo d'argento. 

— Art. 12. Quando le materie saranno al disotto del ti-
tolo monetario, andranno soggette alle spese di affi-
namento o di spartimento. L'ammontare di queste spese 
sarà calcolato sulla parte delle dette materie che deve 
essere purificata per elevare la totalità al titolo mo-
netario. - Art. 13. Si conieranno pezzi di rame puro 
di due centesimi, di tre centesimi e di cinque cente-
simi di franco. — Art. 14. 11 peso dei pezzi da due 
centesimi sarà di quattro grammi; — Quello dei pezzi 
da tre centesimi, di sei grammi, e quello dei pezzi da 
cinque centesimi, di dieci grammi. — Art. 15. La tol-
leranza di peso sarà, per i pezzi di rame, di un cin-
quantesimo in fuori. — Art. 16. Il tipo dei pezzi di 
moneta è regolato come segue : su una delle facce dei 
pezzi d'oro, d' argento e di rame, la testa del primo 

') è u n a espress ione teenica per d i re tanto in più come in meno. 
' ) Espress ione t ecn ica per d i re che con n n ch i log rammo d 'o ro 

si ba t tono t an t i pezz i . 

d 'o ro da 20 f r a n c h i a 900|1000, p e r modo c h e 
con un c h i l o g r a m m o di me ta l lo se n e c o n i a s -
s e ro 155 del peso, c i a s c h e d u n a , di g r a n i . 6.4561. 
Ciò p e r c h è , a quel l ' epoca , 155 pezzi da 20 f r a n -
ch i (1 ch i l . d 'o ro) si a c q u i s t a v a n o con 3500 f r . 
= a 15 1[2 c h i l o g r a m m i d' a r g e n t o . 

Gli a u t o r i di co t e s t a l egge r i conobbe ro la 
v a r i a b i l i t à del v a l o r e r e l a t i v o t r a i due m e -
tall i preziosi , e pe rc iò s t ab i l i rono che , ad ogni 
success ivo m u t a m e n t o di q u a l c h e i m p o r t a n z a , 
r i m a n e s s e r o f e r m e le disposizioni c o n c e r n e n t i 
le m o n e t e d ' a r g e n t o , m a si r i f o n d e s s e r o e co-
n ia s se ro , in c o n f o r m i t à al n u o v o r a p p o r t o , le 
mone t e d ' o r o , o c h e il r a p p o r t o l ega le fosse, 
con t a r i f f a n u o v a , s u c c e s s i v a m e n t e m u t a t o . 

T u t t o ciò r i m a s e l e t t e r a m o r t a q u a n d o , 
ne l 1807 , il r a p p o r t o c o m m e r c i a l e sal i da 
1 : 15,50 a 1 : 16,23 ; r i m a s e l e t t e r a m o r t a in 

Console, con la leggenda : BONAPARTE PREMIER CONSUL. 
Sul rovescio due rami d'ulivo, in mezzo ai quali sarà 
messo il valore del pezzo, e all' infuori, la leggenda : 
RÉPUBLIQUE FRA T* CAI SE, con l'anno della coniazione. — 
Su' pezzi d'oro e di rame, la testa guarderà la sini-
stra dello spettatore: su' pezzi d'argento essa guarderà 
la destra. — Il contorno dei pezzi da cinque franchi 
porterà questa leggenda : DIEU PROTÈGE LA TRANCE. — 
Art. 17. Il diametro di ciascun pezzo sarà determinato 
da un regolamento di pubblica amministrazione. 

TITOLO II. Verificazione delle monete. Art. 18. Le 
monete coniate a termini della presente non saranno 
poste in circolazione se non dopo la verificazione del 
loro titolo e del loro peso; questa verificazione si farà 
sotto gli occhi dell'Amministrazione delle monete, im-
mediatamente dopo l'arrivo de'campioni. — Art. 19. I 
direttori della coniazione (directeurs de fabrication) 
potranno assistere personalmente alle verificazioni o 
farsi rappresentare da un accreditato (fondi de pou-
voirs). — Art. 20. L'Amministrazione redigerà un pro-
cesso verbale delle operazioni relative alla verifica-
zione dei pezzi coniati (vérification da monnayage): 
essa manderà questo processo verbale al Ministro delle 
finanze e del Tesoro pubblico, con la sua decisione. — 
Art. 21. 1 pezzi che avranno servito ad accertare lo 
stato della fabbricazione rimarranno in deposito negli 
archivi dell'Amministrazione delle monete durante cin-
que anni : essi saranno quindi versati al cassiere che 
li manderà alla rifondita. — Art. 22. In caso di frode 
nella scelta dei campioni, gli autori, fautori e com-
plici di questo delitto saranno puniti come falsi mo-
netari. 

Confrontato con l'originale da noi Presidente e Se-
gretari del Corpo Legislativo. 

A Parigi, il 7 germinale, anno XI della Repubblica 
Francese. 

Firmati : GIROD (de l'Ain), Presidente — L A -
TOUR-MAUBOURG, LEFRANC, Ippolito M O N S E I -
GNAT, BASOCHE, Segretari. 

Sia la presente legge segnata col suggello dello 
Stato, inserita nel Bollettino delle leggi, inscritta nei 
registri delle autorità, e il Gran Giudice, Ministro della 
Giustizia incaricato di sorvegliarne la pubblicazione. 

A Parigi, il 17 germinale, anno XI della Repub-
blica. 

Firmato : BONAPARTE, Primo Console. 
Il Segretario di Stato 

U G O - B . M A R E T . 

E suggellato col suggello dello Stato 
Visto : 

Il Gran Giudice, Ministro della Giustizia 
Firmato : R E G N I E R . 
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appresso, — e il sistema del tipo alternativo 
ebbe cosi vigore e si mantenne in Francia dal 
28 marzo 1803 (7 germinale anno XI) a t u t -
t 'oggi, permettendovi u n a continua e dannosa 
speculazione, di cui il De Parieu cosi ebbe re-
centemente a discorrere : « Tantòt on a un 
« intérèt à expor ter l 'or pour rappor ter une 
« quant i té d 'a rgent plus cons iderar le ; tantòt 
« 011 a intérèt à expor ter une quant i té d ' o r 
« supérieure. C'est un va-et-vient f r équen t ; 
« c'est une spéculation presque incessante dès 
« qu'il y a fluctuation et varat ion en t re les 
« deux métaux. C'est ce qui fait que l'on a 
« dit que le doublé étalon était la vache à 
« lait des speculateurs ; la comparaison n'est 
« pas r igoureusement exacte, car c'est une 
< vache à lait immortelle. » 

Il sistema monetario f rancese passò succes-
sivamente in Italia (Regno di Sardegna e Stato 
Pontificio), nel Belgio (legge 5 giugno 1832) 
e nella Svizzera (legge 7 maggio 1850). A que-
sto sistema s ' è informata più tardi la legge 
fondamentale del nuovo regno d'Italia (24 ago-
sto 186-2). 

I qua t t ro Stati si t rovarono così sotto un 
unico regime di moneta. Poche differenze li 
distinsero re la t ivamente al biglione, che, in 
Franc ia fu decretato di 95 parti di rame, 4 di 
stagno ed 1 di zinco (legge 6 maggio 1852) ; 
nella Svizzera (legge 31 gennaio 1860) e nel 
Belgio (legge 28 dicembre 1860,), in bronzo 
della stessa lega f rancese ed in nichelio. 

L ' I t a l i a avea introdotto (legge cit. 1862) il 
biglione d ' a rgen to , decretando c h e le monete 
da 40 e da 20 centesimi di lira, da 1 e da 2 lire 
dovessero essere coniate al titolo di 835(1000 
(valore metallico infer iore di circa il 7 per 100 
al valore nominale), e che avessero corso le -
gale t r a i pr ivat i per la somma di 50 lire, e 
fossero r i cevu te senza limite alcuno dalle casse 
pubbliche. 

La F ranc ia sprovveduta di moneta bianca 
per gli effetti del suo sistema bimetallico a 
rapporto fisso, suppliva in par te alla scarsezza 
dei pezzi da 5 f r anch i d' a rgento con quelli 
d' oro da 5 e da 10 f ranch i ; ma, s t re t ta dalle 
conseguenze disastrose del suo sistema mone-
tario, obbedi alla creduta necessità del momento, 
decretando che i pezzi da 50 e 20 centesimi 
di f ranco fossero coniati al titolo di 835 (legge 
25 maggio 1864) ed avessero corso legale l i -
mitato a ragione di somma. Il biglione d' a r -
gento fu così introdotto anche in Francia . 

Pr ima delle due nazioni latine, la Svizzera 
s ' e r a data il lusso del biglione d' a rgento a un 
titolo ancora più basso, mlmo, per le monete 
da 1 e da 2 f r anch i (legge cit. 1860). 

L' approssimativa identità del sistema mone-
tario per i qua t t ro Stati ; il tu rbamento eco-
nomico che recava al loro scambio i n t e rna -
zionale il biglione d' argento , diverso per titolo 
t r a la Svizzera, da una parte , l ' I ta l ia e la 
Francia , dall ' a l t ra ; diverso per taglio t r a la 
Francia , da una parte , la Svizzera e l ' I tal ia , 
d a l l ' a l t r a ; il maggior difetto di moneta bianca 
che soffriva il Belgio, il quale non s ' e r a a n -
cora deciso a coniare il biglione d ' a r g e n t o ; 
il favore in cui e ra venuto presso la diplomazia 

il tipo unico d 'o ro , quando questo metallo, per 
le scoperte dei grandi giacimenti aurifer i della 
California e dell' Australia, avea cominciato ad 
affluire, a par t i re dal 1847, da ogni par te e a 
deprezzare ; tut to ciò spinse la Francia , il Bel-
gio, la Svizzera e l ' I ta l ia a discutere una ri-
forma monetar ia che abbracciasse i quat t ro 
Stati medesimamente interessati . — Dietro i m -
pulso del Belgio, ciò avvenne nel 1865. 

Quanto grano d'incenso non fu bruciato, in 
onore della Convenzione 23 decembre, dai 
giornali politici, dalle rassegne scientifiche, 
dalle assemblee legislative, dagli scri t tori di-
lettanti di economia politica, da tut t i coloro 

. che sono o si credono in condizione di appro-
vare o disapprovare le decisioni governat ive! 
La Convenzione del 1865 fu portata a cielo 
dai bimetallisti, che videro in essa il t r ionfo 
dellaloro dot t r ina; e s ' ingannarono , perchè i 

sistemi erronei , quando sieno discesi all ' ap-
plicazione pratica, perdono tut to ciò che gua-
dagnano r imanendo nel campo del l 'as t razione. 
Fu acclamata dai monometallisti, che, di pr ima 
impressione, ne r imasero soddisfatti, pensando 
non essere mai stato concluso per lo innanzi 
un patto simile, se non f r a i popoli s t r e t t a -
mente uniti da legami politici. 

Una sola voce stuonò nel concerto di laudi 
entusiast iche con cui fu salutata la Conven-
zione, che dava una sola moneta ad un gruppo 
di se t tanta milioni d' uomini. Questa eccezione, 
chi mai, non conoscendola, saprebbe indovinare 
in Emilio De Laveleye? Il celeberrimo profes-
sore belga, che oggi combatte prò aris et fo-
cis a favore del rappor to fisso di valore, ebbe 
bensì una parola di encomio per il g rande at to 
diplomatico d 'a l lora , che lo disse uscito « com-
« me toutes les choses appelées à dure r de la 
« nécessité des circonstances; » ma lo appro-
vava per ciò solo che « du choix que le sy-
« stèrne du doublé étalon laisse au débiteur de 
« se l ibérer tantòt avec de l 'argent , tan tò t 
« avec de l 'or, sont nées les difficultés a u x -
« quelles la Convention a essayè de por te r 
« remède. » Meno male ; a essayè, ma non è 
riuscita. Resta sempre la iniquità avver t i t a 
sdegnosamente dal Laveleye che « on peut 
« s 'acquit ter d 'une dette de 200 francs en li-
« v r a n t soit 64 gr . 51 d'or, soit 1 k i logramme 
« d ' a r g e n t . » Che pretesa iniqua e buftonal 
« C'est en vain que la loi déclare que 1 kilo-
« gramine d'or vaut 15 ki logrammes 1/s d ' a r -
« gent . La valeur re la t ive de ces deux métaux 
« dépend des quanti tés qui sont produites et 
< consommées, offertes et demandées. Avant 
« la decouverte des placers de l 'Australie et 
« de la Californie, l 'or valait plus de 15 fois '/2 
« l ' a rgent . Il en resul tai t que en F r a n c e l 'ar-
« gent était le seul agent de la circulation. Les 
« pièces d'or étaient une monnaie de luxe, une 
« marchandise qu'on achetai t en cas de besoin 
« chez les changeurs en payant une prime. 
« Tous les paiements se faisaient en écus de 
« 5 f rancs . Quand l 'or de l 'Australie et de le 
« Californie a r r iva sur le m a r c h é européen 
« par affius annuel d 'environ >/2 milliard, le 
« rappor t de valeur en t re les deux métaux se 
« modifia peu à peu en faveur de l 'a rgent , qui 
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« commenda de faire prime, d'autant plus qu'il 
« était t rès - recherché à cette epoque pour 
« payer les marchandises de lTndo-Chine; dont 
« l'importation en Europe augmentait rapide-
« m e n i II y eut dès lors, pour les négociateurs 
« en métaux précieux, une opération très fru-
« ctueuse a faire dans tous les pays à doublé 
« étalon. Au moyen de 1 kilogramme d'or tran-
« sformé en napoléons à la monnaie, ils ache-
* taient 15 kilogrammes 1/-2 d 'argent en pièces 
« de 5 fr.5 , et comme sur le marché extérieur 
« ces 15 kilogrammes '/2 d ' a rgent valaient 
< plus que le kilogramme d'or, la différence 
« constituait leur bénéfice. Ils ne prirentd'abord 
« que les pièces moins usées, parce qu'elles 
« contenaient le plus de metal fin, mais de 
« 1856 a 1859 la demande d' argent pour l'Inde 
« devint si intense et la prime si forte, que 
< presque toutes des pièces d ' a rgen t furent 
« enlevées, mème celles de 1 fr . et de 1 /2 fr . 
« que le frai, c 'es t -à-d i re l 'usure, n'avait pas 
« trop reduites. De 1852 à 1860, les relevés de 
< la douane constatent que plus d'un milliard 
« 1Ia d 'argent s'écoula de la France remplacó 
« par deux milliards 1/2 d'or. » 

11 monometallista per eccellenza De Parieu 
— copiando quasi a lettera, nel brano più so-
pra trascritto, le argomentazioni contro il bi-
metallismo, che, nel 1867, faceva il De Lave-
leye — non poteva vendicare più crudelmente 
la sua dottrina. 

Chieggo perdono di essermi lasciato sedurre 
alla digressione; ma Emilio De Laveleye è — 
a mia scusa — il più bel tipo che presenti la 
discussione sulla questione monetaria da pa-
recchi e parecchi anni. Egli ha un altro mo-
tivo alla mia predilezione: assomiglia perfet-
tamente ad un mio concittadino, il quale, di-
scutendo la stessa questione, ora va in pallio 
ed ora in toga, ragione per cui fu tenuto in 
gran conto dal governo italiano, che ne fece, 
per decreto, un luminare di scienza. 

La Convenzione 23 decembre non proclamò 
il tipo unico d'oro per ciò solo che uno degli 
Stati contraenti vi si rifiutò tenacemente. Essa 
determinò, in conformità alle disposizioni già 
vigenti nei quattro Stati, il valore legale, il 
peso, il titolo, le tolleranze e la forma delle 
monete d'oro e di quelle d'argento da 5 lire; 
— disciplinò, attenendosi al sistema italiano , 
il biglione d ' a rgen to ; — obbligò gli Stati 
contraenti a non fabbricare, nè lasciar fab-
bricare monete d' oro e d' argento che nelle 
condizioni pattuite; — il biglione d ' a rgen to 
limitò in ragione di 6 lire per abitante, e fece 
dovere alla finanza pubblica di rinnovarlo 
quando fosse, oltre certi limiti, consumato dal-
l ' u so ; — costrinse le casse di ogni Stato a 
ricevere le monete d 'ogni Stato, illimitata-
mente per quelle d' oro e per i pezzi bianchi 
da 5 lire, e fino a 100 lire per il biglione 
d 'a rgento; — conferi diritto di accedere a l -
l' Unione monetaria ad ogni altro Stato, che 
ne accettasse gli obblighi e ne adottasse il 
sistema; — stabili di r imanere in vigore t a -
citamente sino al 1° gennaio 1880, e di essere 
rinnovata di 15 in 15 anni, quando non fosse 

denunciata un anno avanti la fine di ciascun 
periodo quindicinnale. 

La Convenzione 23 decembre ha perfezio-
nato l 'errore dell'antica legislazione di termi-
doro e germinale, poiché all' unità monetaria 
detta franco, di 5 grammi d'argento a M00/iooo, 
ne aggiunse un 'a l t ra : il franco a 835. E l'ac-
corgimento fu di parificare il valore del franco 
di peso deficiente al valore del franco di peso 
intero, facendo che l 'unità monetaria sia rap-
presentata dal quintuplo di sè stessa, dal pezzo 
cioè da 5 franchi a 900. Cosi il franco non è 
più l'antica unità, ma lo diventa nella parifi-
cazione arbitraria di 5 volte il peso scadente 
del franco falso a 5 volle il peso pieno del 
franco vero. A cosi meravigliosi resultati giun-
sero le fantastiche decisioni della diplomazia: 
per lo passato non si conosceva che 1' unità 
una; la Convenzione del 23 decembre ha di-
viso ciò che di natura sua è irreduttibile. 

O sapientissimi legislatori di Francia e d'I-
talia, quando abbiate coniato franchi e lire a 
835 e abbiate loro dato corso obbligatorio a 
900, che cosa avete ottenuto? Avete almeno 
t ra t tenuta la moneta in paese? No; avete im-
pedito semplicemente ch'essa esca dai confini 
dello Stato al valore che le avrebbe conferito 
il titolo a 900; avete dunque impedito che ac-
cadesse ciò che non sarebbe mai accaduto. 
Decretando il valore del titolo 900 al titolo 
835, siete ripiombati in pieno medio evo, avete 
reso omaggio ed obbedienza alle idee e alle 
frodi dei principi falsificatori. Che cosa face-
vano codesti ladri per diritto divino? Ciò che 
fate voi adesso, nè più, nè meno: toglievano 
da un disco coniato J/6 d'oro e vi sostituivano 

lj6 di rame; con 5 dischi ne facevano 6. E che 
cosa avveniva? Ciò che accade oggi: tutti i 
prezzi salivano in proporzione, e i 6 pezzi d'oro 
nuovi non comperavano un ette più di quanto 
avrebbero acquistato i 5 pezzi d' oro antichi. 
Luigi XIV ribassò un giorno della metà il 
peso dello scudo, e di colpo i prezzi delle cose 
raddoppiarono. La moneta medioevale era mo-
neta falsa, che, in fin de' conti, non ingannava 
nessuno, volendo ingannare tutti ; la vostra, 
se non vi piace chiamarla falsa, ditela divi-
sionaria, moneta d'appunto, moneta di saldo, 
ditela come volete; ma non isperate mai che 
un dato peso di lega d ' a rgen to a 0.835 com-
peri sul mercato la identica quantità 0 qua-
lità di prodotto come uno stesso peso di lega 
d'argento a 0. 9. 

Più ci si pensa e meno riesce concepibile 
come si possa mettere più argento in un pezzo 
da cinque franchi che in cinque pezzi da un 
franco: 0 il franco sparisce nel pezzo da cin-
que, 0 sparisce l 'argento nei pezzi da uno. — 
E la proporzione? Chi ma[potrebbe dire perché 
sia stata fissata a 835? È codesto un numero 
cabalistico, le cui virtù nessuno conosce e tutti 
indarno attendono di conoscere. Sta intanto 
che la Convenzione ha voluto accomodare l'in-
conciliabile, realizzare l'impossibile, senza scopo 
apparente, nè occulto. Essa volle: 

1° che i dischi d'oro corrano sul mercato 
alla pari coi dischi d ' a rgen to da 5 franchi, 
nel rapporto fisso di valore come 1 : 1 5 '/a ; 
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2° che il franco sia l 'unità monetaria del 
sistema internazionale; 

3° che il franco, unità monetaria, abbia il 
suo titolo nel pezzo da 5 franchi ; 

4° che il franco perda il suo titolo nel peso 
dell 'unità monetaria; 

5° che 25 grammi di lega a titolo basso, 
divisi in 5 pezzi da 5 grammi, corrispondano 
in valore a 25 grammi di lega a titolo alto 
raccolti in un pezzo solo. 

Con altre parole, ha voluto: 
che, oltre il rapporto fisso di valore t ra 

oro ed argento, abbia vigore il rapporto fisso 
di valore t ra lega d'argento e lega d'argento; 

ha voluto che 835 sieno eguali a 900; 
ha voluto che l 'unità monetaria sia in 835, 

in quanto 835 moltiplicato per 5 diventi 900; 
ha voluto che T unità monetaria sia in 

900, in quanto 900 diviso per 5 diventi 835 ; 
ha voluto, insomma quelle sole cose, che, 

per essere assurde ed impossibili, solleticano 
la onnipotenza dello Stato e procurano all'au-
torità legislativa la somma voluttà di decre-
tarlo. Per ciò forse la Grecia volle accedere 
alla Convenzione, e dal 1868 (26 settembre) 
fa parte dell'Unione Latina. ') 

La Convenzione del 23 decembre presentò 
un trat to caratteristico, da cui furono prof ;t-
damente colpiti i sognatori di romanzi in ge -
nerale, gli economisti del mono, del hi e del 
frf-metallismo in particolare. Vedere la Sviz-
zera repubblicana, la Francia imperiale, Il 
Belgio e l 'Italia costituzionali unite in un solo 
Stato sotto il punto di vista monetario, era 
tale spettacolo da affascinare e sedurre i cuori 
molto facili ai nobili entusiasmi. O perchè non 
si potrebbe estendere codesta lega governativa 
sino a comprendervi tutt i senza eccezione gli 
Stati principali ? Gli Stati minori verrebbero 
in appresso, volen/es aut nolentes, a parteci-
pare della grande Munzverein universale; ed 
una sola moneta, come un solo metro, come 
un solo chilogrammo, come un solo litro, sta-
rebbe sui mercati di tut to il mondo civile. 

E quale moneta? Il vento sotfiava allora in 
poppa al tipo unico d 'oro . Ed in favore del 
tipo unico d 'o ro votarono unanimi i rappre-
sentanti di tutti gli Stati d' Europa e del Nord-
America, raccolti, in congresso, a Parigi, nel 
1867. E votarono che fossero coordinate le 
nuove monete alle monete vigenti dell'Unione 
Latina; e che l 'Unione Latina, per accostarsi 
essa pure alla felicissima riforma e per age-
volarla, coniasse il pezzo d'oro da 25 franchi, 
molto analogo a parecchie monete in corso al 
di qua e al di là dell' Atlantico, tenuto conto 
che, se il pezzo da 5 franchi francese contiene 
1 gr. 451 d 'o ro fino, il quinto della lira ster-
lina ne contiene 1.465, il dollaro d 'America 
1.505, l 'ottavo dell' imperiale russo 1.499. 

Lowe, cancelliere dello Scacchiere, fece ade-
sione, parlando nella Camera dei Comuni, a 
codesta fatidica moneta da 25 franchi; Sher-
man, al Senato di Washington, fece altrettanto; 
T Handelstag tedesco, con alcune variazioni in 

') Accedettero alla Convenzione anche l'ex Stato Pon-
tificio e la Rumania. 

argomento tecnico, aderi implicitamente alla 
decisione della Conferenza di Par ig i ; il Reichs-
ra th austriaco e la Dieta ungherese, votan-
do la emissione dei pezzi d ' o ro da 4 e da 
8 fiorini, parificati ai prezzi da 10 e da 20 lire, 
si accostarono alle mire dei congressisti del 
1867; la Francia fece assai di più: coniò, a 
quanto pare, ') il pezzo d 'o ro da 25 franchi, 
e Feer -Herzog rimase soddisfattissimo dell' im-
pronta, dello spessore, del diametro, di tutto 
ciò che fisicamente lo costituiva. 

Al congresso del 1867 tenne dietro la grande 
inchiesta monetaria fatta dal governo francese 
dinanzi al Consiglio superiore del commercio, 
dell 'agricoltura e dell' industria (1869-70) sulle 
questioni se convenisse creare una moneta 
internazionale d 'o ro da 25 franchi ed abolire 
il sistema bimetallico a rapporto fisso. La dop-
pia riforma vi fu accettata. 

Intanto un grave fatto veniva a turbare 
T ordinamento voluto dalla Convenzione 1865. 
F ra il 1868 e il 1871, impercettibilmente si 
palesò un fenomeno analogo a quello che s 'era 
notato nel 1807: il deprezzamento dell'argento, 
e quindi la tendenza dell 'oro a cedergli in-
teramente il posto negli Stati dell' Unione La-
tina. 2) Il Belgio ricorse subito ad un provve-
dimento governativo, limitando la coniazione 
delle monete bianche da 5 franchi e decretando 
di poterla sospendere provvisoriamente (legge 
18 decembre 1873) ; la Francia imitò in parte 
il Belgio; l ' I talia modificò la tariffa per 1' a r -
gento che s ' immetteva dai privati agli uflìcii 
di cambio della zecca; la Svizzera chiamò a 
raccolta gli alleati, dimandando pronti ed effi-
caci spedienfi contro il danno derivante dal 
deprezzamento, che segnava allora, in coni 
mercio, un rapporto di valore, t ra oro ed ar-
gento, come 1:16,03. 

E nel 1874 (31 gennaio) si riunirono a Pa-
rigi i rappresentanti dell 'Unione Latina, i quali 
— dopo avere accertato che 1' argento ribas-

') Nel resoconto dell' Inchiesta monetaria, aperta 
dal governo francese, e tenuta dinanzi il Consiglio 
superiore del commercio, agricoltura e industria, (tor-
nata 24 marzo 1870), è detto: 

— M I C H E L C H E V A L I E R : Voi invocate in favore del 
pezzo d' oro da 25 franchi 1' opinione generale d' Eu-
ropa. Io vi chieggo come mai questa opinione ha po-
tuto manifestarsi, se il pezzo d' oro da 25 franchi non 
esiste ancora? 

— F E E R - H E R Z O G : Non invocai l 'opinione generale 
in favore della nuova moneta; invocai 1' opinione delle 
autorità straniero competenti, alle quali la moneta fu 
fatta vedere. 

— M I C H E L CHEVALIER : Quali sono codeste autorità ? 
— F E E R - H E R Z O G : Le autorità austriache e le ame-

ricane : il barone di Hock ed I. Ruggles. 
! ) Apro subito una parentesi per rendere omaggio 

ad Alessandro Romanelli, il quale, coni' ebbi io stesso 
occasione di dire (Vedi II deprezzamento dell'argento 
e gli errori del monometallismo), dichiara di chiamare 
cosi questo fenomeno per non discostarsi dal linguag-
gio generalmente adottato; e soggiunge essere nel 
fatto questione insoluta e forse insolubile se scemi il 
valore dell 'argento od aumenti quello dell 'oro, o piut-
tosto se, scemando di valore entrambi i metalli, la 
diminuzione si faccia maggiore per l ' uno che per 
1' altro. 
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sava, 1° per la influenza esercitata dalla valuta 
cartacea a corso obbligatario in parecchi Stati 
del continente europeo; 2° per le operazioni 
occorse a pagare la indennità di guerra im-
posta dalla Prussia alla Francia; 3° per l'ado-
zione improvvisa del tipo unico d 'o ro in Ger-
mania (legge Bamberger); 4° per le crisi 
americane, che aveano diminuito la r iserva 
metallica d 'o ro della Gran Bret tagna; 5° per 
le mutate condizioni del commercio in Oriente, 
presso cui 1* oro era ricercato come e più del-
l ' a rgen to ; 6* per i nuovi metodi di estrazione 
argentifera usati nella Virginia, che rispar-
miavano molta quantità di mercurio, — stu-
diarono i modi di porre argine al temuto de-
prezzamento, senz' al terare il rapporto fìsso, 
decretato dalla legge in obbedienza al sistema 
bimetallico, e desiderando entrare, senza averne 
il coraggio, nel regime del tipo unico d 'oro. 
Pattuirono dunque l 'espediente di limitare la 
coniazione e la emissione dei prezzi da 5 fran-
chi a 0 .9 di fino; ma, paurosi, ne restrinsero 
la durata ad un anno. 

Nel 1875 vi fu una nuova riunione. I r ap-
presentanti della Lega Latina, visto che il freno 
posto alla coniazione, con intendimento di ar-
restare il ribasso, ottenne l'effetto diametral-
mente contrario, poiché l'argento, dal prezzo 
medio di 58 5/I6 (per oncia), era disceso a 56 l4/i6, 
con sapienza meravigliosa decretarono lo 
stesso provvedimento (Convenzione addizionale 
5 gennaio 1875). 

Chi non ha letto le Prime storie di Aleardo 
Aleardi ? Egli vi descrive il diluvio, e tratteg-
gia la ressa dei supplicanti alle are, la be-
stemmia scoccata contro gl'idoli impotenti, gli 
amplessi disperati e cari, l 'abbandono delle 
dolci cose; e, ad ogni narrazione, ripete la 
cadenza disperata e spaventosa: « E 1' Ocean 
saliva. » E quando racconta che, guidati da 
Sibille e da profeti, i popoli salivano in lamen-
toso peregrinaggio le montagne, soggiunge, 
con accento di t e r rore : « Invano, che più di 
lor l'Ocean saliva. » I versi dell'Aleardi mi ri-
cordano il deprezzamento del metallo bianco: 
la onnipotenza dello Stato decretò, nel 1874, 
il provvedimento per impedire che il valore 
del l 'argento ribassasse, e l ' a rgento ribassò. 
Nel 1875, sgomenta e confusa, la onnipotenza 
dello Stato 'ordinò di nuovo che si ribassasse 
la cifra della coniazione: invano, che più di 
essa ribassava in proporzione il valore dell'ar-
gento. Venne il 1876: nuova riunione diplo-
matica dei rappresentanti della Lega Latina; 
nuova ingiunzione dello stesso provvedimento 
(Convenzione addizionale 3 febbraio 1876); 
nuovo ribasso dell 'argento, il cui prezzo era 
disceso nientemeno che a 49 9/io- Un ministro 
di Francia, Say, nipote del grande economista 
(il quale della moneta insegnò la vera teoria 
scientifica), fece istanza alla Camera legislativa 
per essere autorizzato a sospendere senz'altro 
la coniazione del metallo bianco. Il nipote del 
grande economista fece questo conto, che, se 
limitare non valeva, bisognava, aggravando 
la mano dell 'arbitrio, sospendere. Leone Say 
fu esaudito, e il decreto del 6 agosto vietò al-
l' argento il conio. « Ma invano, che più di 

lor VOcean saliva »: l ' a rgento si mantenne 
basso; neppure il Bland bill, di triste memo-
ria, ebbe forza a resistergli. 

L'ordinamento voluto dalla Convenzione 23 
decembre 1865 fu turbato da un altro fa t to : 
l'Italia fece parte dell' Unione Latina quando, 
press'a poco, entrava nel regime della valuta 
cartacea obbligatoria; anzi il biglietto coatto 
correva già il mercato italiano prima (tre mesi) 
che avesse vigore nello Stato la Convenzione 
monetaria. Perciò, se la condizione relativa 
delia Francia, della Svizzera e del Belgio r i -
maneva quale fu nel giorno in cui si stipulò 
la Convenzione, era profondamente mutata 
quella dell'Italia. Mano a mano che cresceva 
l'aggio della moneta effettiva sulla cartacea, 
l 'o ro e l ' a rgento inesorabilmente fuggivano 
dalla circolazione; e quando vi furono in t ro -
dotti i biglietti di piccolo taglio, spari anche 
la moneta di bassa lega, il biglione d'argento. 
Si può dire che non rimanessero in paese che 
le masse immobilizzate degli istituti di emis-
sione, le quali non furono senza pericolo di 
essere mandate anch'esse fuori dai confini dello 
Stato, quando fu proposto in Parlamento che le 
riserve metalliche dei banchi fossero impiegate 
nel consolidato inglese. Di tutto ciò era con-
seguenza che l 'o ro e l ' a rgento si coniassero 
in Italia, a termini della Convenzione 23 de-
cembre, non già per i bisogni della circola-
zione interna, sì bene col mediato od imme-
diato effetto di alimentare la circolazione me-
tallica degli altri Stati dell'Unione. Da p r i n -
cipio, la Francia, la Svizzera e il Belgio n'eb-
bero vantaggio, perchè, deficienti di biglione 
d'argento, non pensarono ad emetterne, grazie 
al corso coatto della carta, che cacciava dal-
l'Italia nei loro mercati la moneta divisionaria. 
Ma quando l 'argento cominciò a deprezzare in 
proporzioni rilevanti e rapidamente, la posi-
zione degli Stati uniti mutò relativamente al-
l'Italia. Perchè limitare la coniazione dell 'ar-
gento, se l'Italia valendosi del diritto attribui-
tole dalla Convenzione, quando si reggeva a 
moneta effettiva, avesse battuto moneta bianca, 
la quale dalle zecche della Penisola sarebbero 
passate istantaneamente negli altri Stati del-
l 'Unione? Era distruggere con una mano ciò 
che si faceva coll'altra. 

Questo stato di cose si aggravava per altre 
ragioni ancora: i banchi ed il commercio di 
Francia, di Svizzera, del Belgio aveano spon-
taneamente ricevuto le monete italiane, come 
doveano riceverle le casse pubbliche di code-
sti Stati ; ma quando il rapporto reale t ra oro 
ed argento cessò di coincidere col rapporto 
legalo, il commercio e i banchi si rifiutarono 
naturalmente di dar corso ad una moneta de-
ficiente, che le casse pubbliche doveano, ciò 
nullostante, continuare a ricevere. Tanto più 
si rendeva urgente il provvedimento che l'Ita-
lia — prescindendo dalla facoltà che le con-
cedeva la Convenzione — limitasse essa pure 
o sospendesse interamente la coniazione della 
moneta bianca. 

E l ' I talia si arrese alle esigenze dell' Unione, 
in parte, non in tutto, perchè il tesoro pub-

: blico credeva di avere interesse ad emettere 
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la maggior quantità possibile d 'a rgento per 
provvedere con minore dispendio al bisogno 
dei pagamenti all' estero, e specialmente in 
Francia, dove, non tenendo conto dei debiti 
contratti per forniture e somministrazioni di-
verse, giungeva a circa cinquanta milioni di 
f ranchi la somma necessaria a pagare ogni 
anno la rendita consolidata. D 'a l t ra parte, 
l ' I ta l ia non poteva esimersi dal r idurre in 
moneta decimale le vecchie monete degli ex 
Stati, che affluivano, per 20 milioni all 'anno, 
alle casse pubbliche in pagamento dei dazii 
di confine. ') E poi l ' I talia, dal principio del 
1866 a tutto il 1873, non aveva couiato pezzi 
da 5 franchi che per 166,039,820, mentre la 
Francia ne aveva coniati per 419,012,960, e il 
Belgio per 31,283,590. E nel 1873, anno in cui 
il ribasso nel valore del l 'argento cominciò a 
rendere proficua la speculazione fraudolenta 
e legale permessa dal sistema del doppio tipo 
a rapporto fisso, la emissione italiana aveva 
raggiunto 42,273,735, mentre la francese passò 
i 154 milioni e la belga toccò quasi i 112 mi-
lioni. !) 

Povera Italia, che * mareggia intra Sesto 
ed Abido », eli' è costretta a concorrere coi 
suoi confederati negli accordi creduti neces-
sari a ristabilire le funzioni normali del d p-
pio tipo, secondo lo intento della Convenzione 
23 decembre; ella deve accettare, propugnare 
anzi, il provvedimento che limita la coniazione; 
ella ha bisogno tuttavia di valersi delle facoltà 
di cui ha diritto. Incerta f ra il desiderio di 
rendere omaggio ai falsi principii, tenuti per 
veri, e la necessità di rispondere a' suoi pe-
culiari interessi, fece tutto ciò, poveretta, che 
poteva fare: vietò la coniazione del l 'argento 
ai privati, e la permise al governo ed alla 
Banca Nazionale (che è tut t ' uno), colla legge 
17 luglio 1875. In ricompensa ottenne che il 
corso legale obbligatorio della sua moneta 
bianca decimale fosse voluto negli altri Stati 
dell 'Unione Latina. 

Il 1877 passò « povero d' argomento e di con-
siglio, » senza che si adunassero nel consueto 
Parigi i soliti rappresentanti . Mercè uno scam-
bio di dichiarazioni, si pattuì di res t r ingere 
più che mai la coniazione dell' argento. Cosi, 
di tanto s' abbassava il valore del metallo, di 
al tret tanto lo copriva il decreto d'ostracismo, 
e mano a mano che 1' argento veniva espulso 
dalla circolazione, il suo deprezzamento si fa-
ceva maggiore: la causa del provvedimento 
ne diventava l 'effe t to; l 'effetto del provvedi-
mento ne diveniva la causa. 

Il 1877 ebbe un buon motivo per non la-
sciarsi f ras tornare dai clamori delle discussioni 

') Il governo italiano, alla fine del 1877, aveva ri-
tirato dalla circolazione, in moneta pontificia, borbo-
nica, ecc., per 576,848,672.40 di l ire; ne avea con-
vertita in valuta decimale 530.750,899. 44, e ne avea 
venduta 7,850,469.05, perdendo, nella riconiazione e 
nella vendita, la somma di 38,247,303. 91 sul suo va-
lore nominale. 

*) La Svizzera si mantenne sempre nei più stretti 
limiti, consigliata dalla sua perseverante aspirazione 
all' unico tipo d' oro. 

monetarie : si avvicinava l'epoca in cui dovea 
essere deciso se la Unione greco-latina avesse 
dovuto sciogliersi o durare. Era necessario ri-
flettere, studiare, intendersi preventivamente, 
preparare l 'opinione pubblica, ecc. Perciò le 
dichiarazioni del 1877 fissarono per il 1878 la 
consueta riunione dei delegati. 

Quando firmata appena la convenzione 23 di-
cembre 1865, se ne accertarono dappertutto 
le prime disastrose conseguenze, sorsero da 
ogni parte critiche e proteste, le quali ebbero 
per effetto di animare alla discussione sulla 
moneta gli scrittori partigiani dei due sistemi 
rivali. Monometallisti e bimetallisti si mostra-
rono, nella lotta dei tipi, tanto accaniti e bene 
armati allo attacco, quanto deboli ed inermi 
alla difesa. E non poteva essere altrimenti, 
perchè l ' e r r o r e informava medesimamente 
l 'una e l 'altra scuola, e le due part i aveano 
buoni e molti argomenti per debellarsi a v i -
cenda, non ne avevano alcuno per sostenersi 
ed imporsi. 

Testimoni del duello furono gli eccletici, o 
conciliativi, che, senza indulgenza, si potreb-
bero chiamare gli uomini dalle opinioni erma-
frodite, perchè stanno sospesi t ra ciò che ap-
partiene e ciò che è profano alla scienza ; vo-
gliono l 'anello di congiunzione t r a il vero e 
il falso : non arbitrio e non libertà, ma libertà 
ed arbitrio sposati insieme ; nè luce, nè tene-
b r e : crepuscolo. Con linguaggio benevolo si 
chiamerebbero gV insubordinati della scienza, 
che non hanno il coraggio di a r r ivare sino 
alle ultime conseguenze della loro ribellione. 
E ozioso nominarli ; è impossibile discuterli. 

Meglio assai di loro sono stati gli economisti 
ingenui, che intervennero a mettere dubbi e 
incertezze, ma lo fecero, sommessamente d i -
cendo che non se ne intendevano affatto di 
questioni monetarie, e che ne avrebbero aspet-
tata la soluzione per pronunciarsi definit iva-
mente. Li chiamo ingenui, perchè eglino si 
dichiararono economisti, ammesso che spetti 
agli economisti di portare la luce nelle que-, 
stioni economiche, non di attenderla. Gli scrit-
tori di Germania si distinguono in questa catego-
ria. È giusto rendere omaggio alla franchezza 
delle loro opinioni, e giova citarne i nomi più 
cospicui, perchè sono stelle fulgidissime del 
pensiero tedesco: Schmoller, dell 'Università di 
Halla; Hansen, dell'Università di Berlino, e 
Knies dell' Università di Heidelberg. ') Si po-
trebbe anche citare Rau, Roscher, ed altri 
non meno illustri. 

') Scrivendo a Wolowski, gli ebbero a dire : 
SCHMOLLER : « Confesso d' avere avuta prima d' ora 

un'opinione diversa dalla vostra. Io era convinto della 
superiorità di ciò che si chiama il modo di pagamento 
semplice, tipo unico (Ein fach Wàhrung). I vostri scritti 
mi provano esservi molti e molti gravi argomenti che 
militano in favore del doppio tipo (Doppel Wàhrung). 
Non mi trovo tuttavia in istato di potermi pronunciare 
categoricamente nella questione. » 

H A N S E N : « Ho meditato assai sulla questione capi-
tale che avete posta nel dominio della discussione 
pubblica in Europa. Io non posso adesso fissare defi-
nitivamente le mie idee su questa materia. Riconosco 
la giustezza delle vostre teorie, ma mi si presentano 
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F r a questi, quelli e gli altri, da una par te ; 
le conferenze diplomatiche e le inchieste go -
vernat ive, dall' al tra, la r i forma dei sistemi 
monetari non faceva un passo innanzi e molti 
ne faceva indietro. E r a la confusione delle 
lingue che i trovatelli della scienza recavano 
nei loro battibecchi appassionati e pettegoli. 
Tutto intanto andava alla v e n t u r a ; e s 'aspet-
tava dalla Provvidenza che le cose mutassero 
e si facessero migliori. E mentre lo Stato on-
nipotente, nell 'opinione pubblica 

« ....rovinava in basso loco, 
« Dinanzi gli occhi gli si fu offerto 
« Chi per lungo silenzio parea fioco. » 

Enrico Cernuschi, che, dopo il 1865, non 
avea preso la parola sulla disputa monetaria, 
si ridestò, nel 1874, con un opuscolo: L'Or et 
l'Argent; e poi cont inuò: La Monnaie bimè-
tallique, Michel Chevalier et le Bimèlallisme, 
Silver Vindicated, nel 1876, e Nomisma or 
legai tender, nel 1877, iniziarono la ormai ce-
lebre campagna in favore del 15 !/a universale, 
durante la quale l ' insupera to autore della Mè-
canique de l'Èchange diede battaglia in ogni 
parte del mondo a tut t i i monometallisti ed a 
tutt i gli amici della l iber tà : 

Dall'Alpi alle Piramidi, 
Dal Manzanare al Reno, 
Di quel securo il fulmine 
Tenea dietro al baleno; 
Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall' uno all' altro mar. 

« Fu v e r a gloria?» È ozioso rispondere. Noto 
soltanto che L'or et l'argent fu il t ramite che, 
dalla ve r i t à scientifica, eloquentemente inse-
gnata nella Mècanique, condusse Cernuschi 
a l l 'e r rore s t ranamente sostenuto negli opuscoli 
citati ed in quelli che li seguirono : Le Bland 
bill, La Liplomatie monètaire, Les ,projels 
monètaires, Le Bimèlallisme à 15 ' /2> e c c-

Tut tavia Cernuschi sentiva e gli pesava, in 
fondo in fondo, di farsi il demolitore di sè 
stesso. E per non r improvera rne la propria 
penna, t rovò comodo di accusare l 'economia 
politica. Avviene sempre così: quando l'uomo 
prevar ica , sente il bisogno di mettersi in pace 
con sè stesso, e r i cor re ai pront i accorgimenti 
della coscienza. Parlando delle conseguenze 
disastrose cagionate dagli arbi tr i i governativi , 
egli dimandò: « Quels sont les remèdes à ces 
« souffrances, ou pour le moins combien du -
« reront-el les , comment prendront-el les fin? 
« Rien. Si l 'économie politique en est là, nous 
« renongons, quant à nous, au titre d'ècono-
« miste, et nous prèfèrons le metter des erri-
ti piristes; parfois il leur a r r ive de soulager la 
« douleur, » 

Meno male! Cernuschi, r inunciando al titolo 
di economista e preferendo il mestiere di e m -
pirico, ha sollevato la critica dal prendere in 
esame i suoi lavori. Sarebbe bastata questa di-
chiarazione per non tener conto degli scritti 
posteriori alla Mècanique, se l ' au to re , uomo 
d' azione formidabilissimo, non fosse riuscito a 
piegare alla sua volontà la diplomazia in te r -
nazionale d' Europa e d 'America , cos t r ingen-
dola a non discutere che sulla necessità, sulla 
opportunità, sulla utilità del doppio tipo uni -
versale a rapporto fisso. È su quest ' unico t e -
ma, come dirò, che, per influenza personale di 
Cernuschi, la F ranc ia e l 'America invi tarono 
alla Conferenza del 1881 i rappresentant i di 
tut t i gli Stati principali del vecchio e del nuovo 
mondo. 

(iContinua) TULLIO MARTELLO. 

ancora parecchie obbiezioni che non son riuscito a 
vincere. » 

K N I E S : « Non mi sento ancora capace ai dire la 
mia ultima parola sulla questione monetaria, che stu-
dio di nuovo con molto zelo da parecchio tempo. Mi 
abbisogna attendere maggiore maturi tà di giudizii 
prima di esporre un'opinione, che, se sarà in parte 
diversa dalla vostra, farò conoscere con una esposi-
zione molto pensata. » 

L'INCHIESTA SULLA MARINA MERCANTILE 

L'avv. Mario Corrao di Palermo, non avendo 
potuto presentarsi alle sedule della Commissione 
d'Inchiesta per lutto di famiglia, inviò al presidente 
on. Boselli la segnente memoria, della quale ci ha 
gentdmente favorito una copia. Noi la pubblichiamo 
ben volentieri vista la speciale competenza che l'egre-
gio Corrao ha su tale argomento. 

Signori, 
Al punto dove è arrivata l ' inchiesta sulla marina 

mercantile, nulla potrei dire che non sia stato detto 
e ripetuto altrove. Non pertanto credo che non sarà 
del tutto inutile fermare l 'at tenzione sui quesiti del 
questionario che mirano alla ricerca dei provvedimenti 
adatti per sollevarla dallo stato di decadenza in cui 

| versa. 
Restringendo lo studio su questo terreno, mi sem-

bra di avvicinarmi allo scopo pratico dell' inchiesta, 
j e per farlo con brevità seguirò il metodo sintetico, 

non perchè quello categorico del questionario non sia 
logico ed ordinato; ma perchè colla sintesi potrò me-
glio raccogliere a gruppi i vari quesiti su ciascun prov-
vedimento e rispondervi collettivamente, 

lo parto da due criteri fondamentali : 
1. Che la marina mercantile italiana può miglio-

rare positivamente nelle sue condizioni tecniche, eco-
nomiche e morali mercè opportuni provvedimenti, 
purché si eviti di crearla artificiosamente a forza di 
eccessivi incoraggiamenti o di comprometterla con espe-
dienti pericolosi. 

2. Che la scelta dei provvedimenti dee versare 
su quelli che possono spiegare un azione diretta o in-
diretta al suo benessere, sia richiamando i capitali al 
rinnovamento del materiale navale, sia eliminando gli 
ostacoli di indole fiscale ed economica, sia riformando 
la legislazione marittima ed il regolamentarismo nello 
scopo di renderli più agevoli agli interessi della na-
vigazione e più previgienti a quelli del commercio. 

Colla scorta di siffatti criteri non è difficile discer-
nere, tra le varie proposte di provvedimenti che ven-
nero fatte prima e nel corso dell' inchiesta, quelle che 
debbono ovviarsi come dannose e quelle che meritano 
di adottarsi come utili. 

Comincierò dalle prime. 
Una delle proposte che si è intesa ripetere da 

qualche tempo in Italia e che la vostra Commissione 
ha udita in parecchi luoghi, è quella che condanna 
la vela all'ostracismo come mezzo di navigazione che 
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non ha più ragione di esistere di fronte alla cre-
scente espansione del vapore. E questa una proposta 
esiziale, figlia di una profezia falsa od esagerata, che 
fa d'uopo combattere per arrestarne tra noi le sue 
conseguenze dannose; od io lo farò conio posso, r i-
spondendo ai quesiti dell' interrogatorio segnati coi 
num. 27 e 28, coi quali è sollevata opportunamente 
la questione dell'avvenire della marina a vela. 

In quanto al primo dei detti quesiti, credo ferma-
mamento che oltre all'alia pesca ed al traffico di co-
sta, è riservata alla marina a vela una larga corrente 
di commercio, sia da sola sia in concorrenza col va-
pore. Ed invero alla vela non potrà mancare l'esclu-
sivo trasporto di quelle mercanzie inadatto al vapore 
come legname, petrolio, ossa, marmi o tutti i pro-
dotti di poco valore e di grande volume : nè le potrà 
venir inetto l 'esercizio di quelle lunghe navigazioni 
nelle quali non converrebbe al vapore d ' intervenire 
per l'immenso consumo del combustibile. Nè questo è 
tutto; ma essa troverà posto nelle stesso linee percorse 
dal vapore, sempre quando pel segreto della specula-
zione converrà al commercio la destinazione per or-
dine onde poter far proseguire il bastimento per quel 
porto ove più si presta il mercato alla merce navi-
gante; ciò che non poirobbo farsi col vapore, il quale 
ordinariamente percorre un itinerario determinato ca-
ricando a colleggio nei punti che tocca. 

Perlochè la vela sostenuta da tante risorso non può 
disparire dal mare, come non ò scomparsa in molti 
anni di lotta col vapore, tanto che durante l 'ultimo 
decennio il suo tonnellaggio generale si è mantenuto 
sul medesimo piede di circa quindicimila tonnellate; 
e se è vero che nelle cose umane il passato è criterio 
di rivelazione dell'avvenire, non può dubitarsi che essa 
è destinata a conservarsi nei limiti della sua ragione 
di essere di fronte al vapore. Certamente è impossi-
bile determinare a priori cotesti limiti; ma verrà tempo 
in cui si stabilirà da sè un'equilibrio di proporzione 
tra la vela e il vapore in ragione dei bisogni del com-
mercio. 

Riguardo all'altro quesito, cioè se nello lunghe na-
vigazioni come quelle del Cupo di Buona Speranza e 
del Capo Horn l'attuale materiale italiano a vela possa 
competere col vapore, o se invece sieno necessari grossi 
velieri in ferro, rispondo che non è dubbio essere i 
velieri in ferro migliori di quelli in legno, sia per la 
velocità del cammino, sia por la maggiore capacità 
della stiva, sia per altri perfezionamenti tecnici, per 
cui è bene raccomandarli ai nostri armatori, ma non 
sino al punto di ritenere inadatte per altre naviga-
zioni le nostre moderne costruzioni in legno, le quali 
a giudizio degli uomini competenti, sono pregevoli per 
solidità, sveltezza di forme e poco costo. 

Un'altra proposta non meno dannosa è quella dei 
premi di navigazione ad esempio della Francia. Qui è 
d'uopo di fare una confessione. Anch'io fui partigiano 
di tal provvedimento al primo aununzio del progetto 
della legge francese votato alla Camera ; ma dopo il 
Congresso degli armatori italiani in Camogli, ove fu-
rono chiesti premi di navigazione non solo pei viaggi 
di lungo corso, ma anche per quelli del piccolo cabo-
taggio in ragione della durata di armamento, comin-
ciai a riflettere sui pericoli di un tal sistema ed a te-
mere seriamente se desso potesse servire a creare una 
marina fittizia per navigare non in vista dei noli, 
bensì dei lucri del premio; talché perdei la fede del 
mio convincimento e mi schierai cogli oppositori della 
proposta dei premi di navigazione, ritenendola dannosa 
all'avvenire della nostra marina mercantile. 

Ed ora son lieto di questa mia conversione; perchè 
dalle osservazioni fatte dal signor Perin alla Camera 
francese si rileva come sorgono in Trancia società di 
armatori con programmi brillanti allo scopo di s f rut -
tare il premio conceduto dallo Stato alla navigazione, 
assicurando i capitalisti che nei dieci anni della sov-
venzione legale vi sarà un minimum di rimunerazione 

del 9 o 10 per cento, senza tener conto dei profìtti 
del nolo messi da costoro in seconda linea! 

Lasciamo dunque alla Francia questo sperpero del 
pubblico denaro, noi faremo opera prudente di non 
seguirla sulla via pericolosa dei premi di navigazione, 
molto più che abbiamo in proposta altri provvedimenti 
efficaci pel miglioramento della nostra marina a vela 
ed a vapore. Con ciò ho risposto ai quesiti dell ' inter-
rogatorio segnati coi num. 30 e 53. 

Una terza proposta gravissima per le sue funeste 
conseguenze è stata diretta contro 1' istituzione della 
cassa Invalidi da parecchi armatori, i quali ne doman-
dano l'abolizione o la trasformazione in società di mu-
tuo soccorso, senz'obbligatorietà del contributo, che 
varrebbe lo stesso dell' abolizione, atteso il carattere 
poco previdente della gente di mare. 

È singolare che di una istituzione propria della mari-
neria retribuente, se ne facciano reclamanti gli arma-
tori sol perchè essi sono obbligati dal codice della ma-
rina mercantile a rispondere del pagamento della 
retribuzione dovuta dai loro equipaggi. Però cotesti 
armatori hanno dimenticato che nel salario convenuto 
cogli equipaggi vi è compensata la rata di retribuzione 
mensile alla cassa talché se per avventura venissero 
sgravati dall' obbligo del pagamento come desidera-
no, dovrebbero subito aspettarsi da parte dei mari-
nari la domanda di un aumento proporzionato del sa-
lario. Ed allora essi senza nulla guadagnare avranno 
contribuito a distruggere un'isti tuzione benefica nel 
momento in cui progredisce, con grande soddisfazione 
della marineria, specialmente nelle circoscrizioni di 
Napoli e di Palermo, ove la prosperità delle casse ha 
permesso di elevare quasi al doppio le tariffe delle 
pensioni e dei sussidi annui. 

Alla incsnsulta proposta degli armatori, altre se ne 
sono ventilate non meno dannose alla istituzione, cioè 
la fusione delie singole casse regionali propugnata da 
quella di Genova, ed il frazionamento in tante piccole 
casse compartimentali affilate alle capitanerie di porto. 
11 danno di tali proposte è evidente, perchè colla fu-
sione si confondono gli assi patrimoniali delle casse 
p ù prospere con quelle meno prospere a detrimento 
di una gran parte della marineria e si crea un accen-
tramento che rende difficile l 'azione amministrativa 
della stessa; e col frazionamento in casse comparti-
mentali amministrate governativamente, si distruggo 
quell' autonomia che ha resa prospera la istituzione e 
si impone una soverchia ingerenza autoritaria nella 
gestione di un denaro di privata beneficenza. 

Non dico che nulla debbasi fare per migliorare la 
parte regolarmentare con obbligare 1' armatore a ver-
sare la retribuzione ad ogni disarmo di ruolo e con 
disgravarlo della responsabilità nei casi in cui non è 
possibile rivalersi dal marinaro disertore o in refazione; 
ma distruggere l ' istituzione con riforme inconsulte 
sarebbe errore grandissimo. Epperò la risposta al que-
sito di num. 21 si riassume in due parole: riformate 
il regolamento, ina non toccate la legge dell' istitu-
zione, che è una delle più belle memorie dell' immor-
tale Cavour. 

La quarta ed ultima proposta pericolosa è 1' aboli-
zione del libero esercizio di cabotaggio, invocata come 
provvedimento protezionista dalla nostra marina mer-
cantile. È questo un errore. Vero e che la chiusura 
dei nostri porti al cabotaggio delle marine straniere 
farebbe cessare la concorrenza che subisce il nostro na-
viglio negli scali del littorale del Regno; ma una volta 
cancellata nei nuovi trattati internazionali la clausola 
della reciprocità del cabotaggio, la marina nazionale 
non incontrerebbe lo stesso trattamento nei porti 
stranieri? Ora io considero questo rimedio come una 
arma a doppio taglio pericolosa, colla quale mentre 
difendiamo la nostra marina di cabotaggio dalla con-
correnza straniera nei porti del Regno, offendiamo non 
solamente la nostra marina di lungo corso e di gran 
cabotaggio sulle coste estere, ma bensì il commercio 
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nazionale negli scali del nostro littorale, privandolo 
del benificio dei noli prodotto dalla concorrenza. 

Adunque rispondendo al quesito di num. 7 opino 
che sotto il punto di vista del commercio e della na-
vigazione i trattati di perfetta assimilazione delle ban-
diere estere e del libero esercizio del commercio di 
scalo e di cabotaggio, conchiusi dal governo italiano 
colle nazioni estere sulla base della reciprocità, sono 
incensurabili; ma che non fu saggio consiglio quello 
di aver convenuto colia Francia il reciproco esercizio 
di cabotaggio della navigazione a vapore a condizioni 
impari, cioè illimitate sulle nostre coste e ristrette per 
le francesi a quelle sole bagnate dal .mediterraneo in 
spreto del principio di uguaglianza e di giustizia. 

Eliminate coteste proposte erroneo e pericolose, 
passo ora allo esame dei provvedimenti che credo in-
dispensabili al risorgimento della nostra marina di 
commercio. 

Questi si possono dividere in due gruppi, cioè prov-
vedimenti diretti ed indiretti ; ma si gli uni che gli 
altri esercitano un' azione generale a vantaggio della 
marina a vela e a vapore, meno di due di carattere 
speciale ma compensativo. 

Appartengono al primo gruppo : 
1. Premi di costruzione per bastimenti a vela e 

a vapore. 
2. Riduzione di tasse a favore della manna a vela 

e a vapore. 
3. Concessione di linee sovvenzionate alle compa-

gnie di vapori. 
4. Noleggi dei trasporti governativi alla naviga-

zione libera a vela e a vapore. 
Appartengono al secondo gruppo : 

1. Fondazione di un grande stabilimento side-
rurgico. 

2. Trasformazione dei cantieri navali. 
3. Modifiche all' insegnamento degli Istituti nau-

tici. 
A Riforme alle leggi e regolamenti marittimi e 

sanitari. 
5. Mutamento di dipendenza dei servizi marit-

timi. 
6. Istituzione di un consiglio della marina mer-

cantile. 
lo credo che col concorso simultaneo dei soprad-

detti provvedimenti la nostra marina mercantile po-
trà, senza pericolo di speculazioni artificiose, miglio-
rare realmente nelle sue condizioni tecniche, econo-
miche ed amministrative in modo da assicurarsi nella 
concorrenza delle marine straniere una posizione de-
gna del suo genio marittimo. Farò una rassegna di 
questi dieci provvedimenti colla massima brevità. 

1. Premi di costruzione. 
Ammettere il premio di costruzione e rigettare 

quello di navigazione non è senza ragione; giacché 
il primo si fonda sul concetto di un aiuto compensa-
tivo della differenza di costo, mentre il secondo co-
stituisce un vantaggio al di là del reddito del basti-
mento ritratto nell'esercizio della navigazione; quello 
incoraggia l 'armatore a costruire nuovi bastimenti a 
vela e a vapore nei cantieri nazionali, questo spinge 
lo speculatore ad armare vecchi bastimenti per navi-
gare non in vista dei noli, ma per sfruttare il premio 
dello Stato: l'uno serve a creare una marina moderna 
secondo i bisogni reali del commercio, l 'al tro a for -
marla artificiosamente a scopo di speculazione. 

Impresso al premio di costruzione il carattere di 
rimunerazione compensativa, esso non si presenta in 
contraddizione coi principii della scienza economica; 
ma la difficoltà consiste nella sua pratica applicazione, 
cioè nella fissazione della vera misura del premio che 
corrisponda al compenso. 

Parecchi hanno proposto di limitare il premio alle 
sole costruzioni in ferro come quelle che presentano 
una evidente differenza di costo rispetto alle costru-
zioni inglesi; ma i più lo vogliono con misura gra-

duale anche a favore dei bastimenti in legno e misti, 
perchè sebbene costino in Italia meno dei cantieri 
esteri, pure oggi gli armatori hanno bisogno di un 
aiuto per migliorare questo genero di costruzioni, 
onde renderli maggiormente utili alla navigazione nella 
misura del bisogno. Io divido l'opinione dei più, anche 
per la considerazione che sarebbe imprudenza attrarre, 
in vista della limitazione del premio, tutto lo sviluppo 
della nostra marina verso le sole costruzioni in ferro, 
quando di bastimenti in legno e misti se ne fabbricano 
da tutto le nazioni, perchè ancora ricercati per spe-
ciali commerci nelle piazze del mondo. 

Dopo ciò rispondo ai quesiti dell' interrogatorio di 
num 29, 44 e 45 riguardanti lo modalità e cautele 
nelle concessioni dei detti premi. 

10 credo che i premi uebbono essere ragguagliati 
unicamente al tonnellaggio lordo delle navi sia a vela 
che a vapore, ed al peso per ogni 100 chilogrammi 
deile macchine motrici ed ausiliarie di costruzione na-
zionale. In quanto alla graduazione del premio secondo 
il genere di costruzione, mi associo al progetto di 
legge presentato alla Camera dall' onorevole Elia in-
sieme ad altri deputati rispettabili, ma non divido con 
loro la proposta di accordare la metà del premio ai 
bastimenti di costruzione estera, sia perchè ritengo 
fermamente che i nostri cantieri, qualora fossero adi-
biti da frequenti commissioni, saprebbero costruire, 
come ne hanno dato prove, eccellenti scafi in ferro 
per vapore, sia perchè il premio governativo biso-
gna convergere intieramente ad incoraggiamento 
dell'industria nazionale e non della straniera. In quanto 
al limite di capacità non nè pongo alcuno nei piro-
scafi in ferro od in acciaio, ma pei bastimenti a vela 
in ferro, in legno o misti ammetto il limite di 21)0 
tonnellate in sopra per aver diritto all'intiero premio 
e quello al disotto per la metà, come nel detto pre-
getto. 

Intorno all'ultimo dei quesiti in esame relativo alle 
cautele, ondo prevenire 1' inconveniente che il pre-
mio possa servire a scopo di speculazione, costruendo 
in Italia per alienare alt' estero la nave premiata, 
penso che questo pericolo sarebbe evitato imponen-
dosi all 'armatore la condizione della riversione del 
premio in caso di vendita all' estero nel periodo di 
anni dieci, con pegno debitamente trascritto sull' atto 
di nazionalità, ai termini dell' art. 287 del codice di 
commercio. 

2. Riduzione di tasse. 
Questo provvedimento fu uno dei primi che nel 

1878 propose la Società siciliana di economia politica 
studiando la questione della marina mercantile ; più 
tardi lo stesso tema dello tasse marittime venne il-
lustrato da una memoria del prof. Virgilio per inca-
rico del Ministero di agricoltura e commercio; ma 
non prima del 15 novembre 1880 il Ministero delle 
finanze presentava alla Camera un progetto di riforma 
alla legge 9 agosto 1870 sulle dette tasse. Se non 
che il progetto ministeriale non corrispose all' aspet-
tazione degli armatori; ma si sa che la comissione 
parlamentare lo ha modificato grandemente, e che 
Tonorev. Boselli al suo solito vi ha stesa una bellis-
sima relazione che io non ho avuto ancora la fortuna 
di leggere ed ammirare. Intanto siccome il quesito di 
num. 25 dell' interrogatorio chiede quali riforme si 
invocano in materia di tasse gravanti sulla marina 
mercantile, mi farò ad esporre ciò che si desidera e si 
propone. 

In quanto alle tasse marittime è risaputo che si 
invoca una forte riduzione ai diritti consolari. T abo-
lizione dei diritti marittimi; e se per quelli di anco-
raggio e di sanità so ne chiede la conservazione stante 
11 loro carattere internazionale, pure si desidera mag-
giore agevolazione negli abbuonainenti annui, dei 
quali fanno uso più le navi nazionali che le estere. 
Ond' è che non è stata accolta con favore dalla ma-
rineria la proposta fusione delle due predette tasse 
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sulla base di unica tassa di lire una a tonnellata co-
inè dal progetto ministeriale; giacché essendo per 
l 'attuale legge la tassa di ancoraggio cent. 55 a 
tonnellata per ogni approdo e quella di sanità varia-
bile, cioè centesimi 45 per le provenienze di Levante, 
Indie ed Americhe, centesimi 25 per tutte le altre 
provenienze di bastimenti a vela e centesimi 7 pei 
vapori, no risulta che la proposta unificazione delle 
due tasse portata al maximum, di una lira per ogni 
provenienza sia di vela che di vapore, produrrà un 
aggravio maggiore alla marina mercantile nazionale e 
straniera. 

Parlando delle altre tasse indicate nel predetto que-
sito. quella di cui gli armatori da un capo all'altro 
d'Italia si lamentano fortemente, è la imposta di ric-
chezza mobile sui bastimenti. In vero la questione è 
seria e merita un'attenta considerazione, molto più 
che sotto 1' aspetto giuridico presenta qualche valido 
argomento. La legge del 24 agosto 1877 considera 
come redditi di ricchezza mobile quelli esercitati e 
prodotti nel territorio dello Stato, mentre i bastimenti 
ritraggono i loro redditi navigando in mare libero e 
spesso all' estero, ovunque noleggiano ed approdano. 
Sò che per la inapplicabilità di detta imposta fu ele-
vato un giudizio in Genova ili un consorzio di arma-
tori che si arrestò all' inizio ; ma la questione non fu 
pregiudicata e può sempro sostenersi in linea di prov-
vedimento, onde equiparare la nostra marina mercan-
tile a quelle delle altre nazioni ohe ne sono esenti. 

Ad ogni modo se non fosse possibile 1' esonerazione 
della imposta, si dovrebbe por mente ad eliminare un 
inconveniente gravissimo nella sua applicazione che 
danneggia gran parte degli armatori italiani special-
mente delle provincie meridionali. Difatti è singolare 
che questa imposta sulle navi non sia applicata con 
criteri uniformi in tutti i centri marittimi del Regno; 
cosi in Genova il reddito dalla nave si desume dal va-
lore e secondo l 'età si ragiona al 3, al 2 ed all' 1 per 
cento; mentre in Palermo l'accertamento del reddito 
non si fonda sul valore del bastimento, bensì sul ton-
nellaggio e secondo l 'età gli si applica un utile pre-
sunto di lire 10, 8, 6 a tonnellata. 

Questa diversità di metodo produce una sperequa-
zione della tassa in danno di non pochi armatori, e 
per darvene una dimostrazione vi presento un' esempio. 

Il barco Alfeo iscritto alla matricola di Palermo, di 
tonnellate 560, dell' età di anni 9, assicurato pel va-
lore di lire 120,000, è tassato sopra un reddito di 
lire 44*0, costituito sulla base di lire 8 a tonnellata, 
secondo le norme della tariffa del 1 gennaio 1879 sta-
bilita pei bastimenti di questo compartimento; mentre 
se il detto barco fosse iscritto a quello di Genova, pa-
gherebbe in base al reddito di Ire 2400 formato dal 
2 per cento sul valore di sicurtà, giusta i criteri di 
quella agenzia delle imposte. E notate, o signori, che 
la sperequazione tra' bastimenti dei due porti cresce 
in ragione che diminuisce il valore per vetustà, sic-
ché la differenza, diviene enorme col tempo. 

Gli armatori di Palermo fin dal 1878 reclamarono 
al ministero per organo della camera di commercio, 
ma finora non hanno potuto ottenere la giustizia di 
un trattamento uniforme nell' applicazione di detta 
imposta ! 

Passiamo al terzo provvedimento. 
{continua) 

I Prodotti delle Strade Ferrate Ital iane 
a tutto luglio 1S81 

Il prodotto generale del detto illese di luglio 1881 
ascese a L. 15,393,854, composto come segue: 

Viaggiatori L. 0,742,877 
Bagagli » 270,171 
Merci a grande velocità » 1,472,830 

Id. a piccola velocità » 6,824,886 
Prodotti diversi » 74,090 

Totale . . L. 15,303,854 

Tale prodotto va poi ripartito come segue: 

1881 1880 
Ferr. dello Stato . . . L. 8,819,429 L. 8,503,888 

» di diverse Società 
eserc. dallo Stato . » 1,499,538 » 1,464,645 

» Romane » 2,573,387 » 2,534,441 
» Meridionali . . . » 2,013,598 » 1,895,797 
» Venete » 89,508 » 00,678 
» Sarde » 124,997 » 1 15,221 
» Sicilia occidentale . » 105,206 » 39,043 
» Diverse » 168,191 » 147,366 

Totale L. 15,393,854 L. 14,791,079 
Si ebbe dunque nel luglio 1881 un aumento com-

plessivo di L. 602,775 in confronto del 1880. — 
Tutte le linee furono in aumento, fuorché le Venete, 
che diminuirono di L. 1,170. L' aumento principale 
si ebbe: sulle Ferrovie dello Stato con E. 315,541, 
sulle Meridionali con L. 117,801, sulle Romane con 
L. 38,916, sulle Ferrovie di Società diverse eser-
citate dallo Stato con L. 34,896; non potendosi tener 
conto dell' aumento di L. 66,163 sulla Sicula Oc-
cidentale, che nel 4880 non era ancora in esercizio 
completo. 

1 prodotti poi dal 4° gennaio a tuffo luglio 4881, 
confrontati con quelli dell'eguale periodo del 4880, 
presentano le cifre seguenti: 

1881 1880 
Ferr. dello Stato. . . . L. 57,737,378 L. 53,825,551 

» di diverse Società eser-
citate dallo Stato . . » 9,599,018 »> 9,088,605 

» Romane » 18,572,414 » 16,924,899 
» Meridionali . . . . » 13,593,209» 12,458,697 
» Venete » 557,837 » 585,135 
» Sarde » 811,852 » 622,628 
» Sicula occidentale . . » 497,503 » 61,846 
» Diverse » 907,351 » 828,529 

Totale L. 102,277,162 L. 94,395,890 
Si ebbe dunque nel dello periodo del 1881 un 

aumento complessivo di L. 7,851,273 in confronto 
del 1880. — Tutte le linee furono in aumento, 
fuorché le Venete, che diminuirono di L. 27,298. 
L'aumento principale si ebbe: stille Ferrovie dello 
Stato con Lire 3,911,827, sulle Romane con 
L. 1,647,515, sullo Meridionali con L. 1,134,512, 
sulle Ferrovie di Società diverse esercitate dallo 
Slato con L. 511,013, e sulle Sarde con L. 189,225; 
non potendosi tener conto dell'aumento di L. 435,657 
sulla Sicula Occidentale, che nel 4880 non era an-
cora in esercizio completo. 

Devesi qui notare che la lunghezza totale delle 
linee in esercizio, la quale nel luglio 1880 era di 
chilometri 8,667, nel luglio 1881 ascendeva invece 
a chilometri 8,919, come nel mese precedente, non 
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essendosi nel luglio aggiunto alcun nuovo tronco. J 
— La lunghezza inedia poi, eh' era di ohil. 8,395 
nel luglio 1880, ascendeva invece nel luglio 1881 
a chilòmetri 8,776 

Il prodotto chilometrico dello diverse linee in 
esercizio nel mese di luglio 1881, confrontato con 
quello del luglio 1880, fu il seguente: 

Ferr. dello Stato . . . L. 
» di diverse Società e-

sercitate dallo Stato » 
» Romane . . . . » 
» Meridionali . . . » 
» Venete . . . . » 
» Sarde » 
» Sicula occidentale . > 
» Diverse . . . . » 

1881 1880 
2,247 L. 2,241 

1,603 » 1,566 
1,529 A 1,506 
1,388 » 1,307 

653 » 661 
321 » 344 
559 » 390 

1,201 » 1,052 

1,740 L. 1,724 

Si ebbe dunque nel luglio 1881 un aumento me-
dio chilometrico complessivo di L. ltì. — Le linee 
in aumento furono principalmente: le Meridionali 
con L. 81, le Ferrovie di Società diverse esercitate 
dallo Stato con L. 37, le Romane con L. 23, e le 
Ferrovie dello Stato con L. 6; non potendosi tener 
conto dell'aumento di L. 169 sulla Sicula Occiden-
tale, che nel 1880 non era ancora in esercizio com-
pleio. — Furono invece in diminuzione: le Sarde 
con L. 23, e le Venete con L. 8. 

Finalmente il prodotto chilometrico dal 1° gen-
naio a tutto luglio 1881, confrontato con quello del 
1880, presenta le cifre seguenti : 

1881 1880 
Ferr. dello Stato . . . L. 14,789 L. 14,216 

» di diverse Società e-
sercitate dallo Stato » 10,266 » 9,816 

» Romane » 11,041 » 8,555 
» Meridionali . . . . » 10,062 » 8,592 
» Venete . . - . . . » 4,071 » 4,271 
» Sarde » 2,130 » 2,531 
» Sicula occidentale . » 3,384 » 2,945 
» Diverse » 6,481 » 6,003 

Media complessiva L. 11,654 L. 11,244 

Si ebbe dunque nel suddetto periodo del 1881 un 
aumento medio chilometrico complessivo di L. 419, 
in confronto dello stesso periodo del 1880. Tutte le 
linee furono in aumento, fuorché le Sarde, che fu-
rono in diminuzione di L. 401. Aumentarono spe-
cialmente: le Romane con L. 979, le Meridionali 
con L. 782, le Ferrovie dello Stato con L. 573, le 
Ferrovie di Società diverse esercitate dallo Stato con 
L. 450, e le Venete con L. 200; non lenendosi 
conto dell'aumento di L. 479 sulla Sicula Occiden-
tale, che nel 1880 non era ancora in esercizio com 
pleto. 

RIVISTA DELLE BORSE 

.Firenze, 15 ottobre 
Anche nella settimana che termina oggi il movi 

mento degli affari procedè molto parcamente, e in 
mezzo a svariate oscillazioni quantunque non abbiano 
fatto difetto le migliori disposizioni e la speculazione 
all' aumento combatta sempre validamente per supe-
rare gli ostacoli che le impediscono di riprendere 

la sua posizione. Fra questi ostacoli primeggia la 
crisi monetaria risorta con maggiore intensità in al-
cune delle grandi piazze d' Europa, e il timore per 
conseguenza di dovere operare le prossime liquida-
zioni con forti perdite a motivo del progrediente 
rincaro del denaro. E questo ostacolo influisce più 
sfavorevolmente di qualunque altro sul movimento 
a termine dei fondi pubblici, perchè avendo esso 
per base il capitale circolante, se questo viene ad 
assottigliarsi e a rincarare, le transazioni debbono 
necessariamente aggirarsi in un circolo più angusto. 
Oramai finché il ribasso del cambio a Nuova-York 
lascierà temere maggiori esportazioni d' oro per gli 
Stali Uniti è ben difficile che la speculazione all'aumento 
possa riprendere lena e sostenere la sua posizione, 
perchè una buona parte degli operatori, sfiduciata 
dall'avvenire, approfitta della più piccola circostanza 
favorevole per realizzare, gettando così sul mercato 
una forte quantità di titoli, elio renJe meno agevole 
e più lontana la desiderata ripresa. Ad accrescere 
poi la serie delle preoccupazioni si aggiunse la morte 
improvvisa del barone Haymerle, ministro degli af-
fari esteri dell'impero austro-ungarico, il cui spirito 
di conciliazione e ili equità era ritenuto nelle difficili 
condizioni che attraversa l'Europa, come pegno di 
sicurezza, che la pace sarebbe stata difficilmente 
turbata. 

A Londra il mercato monetario versa sempre in 
condizioni poco tranquillanti, poiché il ribasso di 
4|4 nel cambio avvenuto in questi giorni a Nuova 
York lascia temere che avranno luogo nuove espor-
tazioni di numerario, quantunque molti ritiri dalla 
Banca siano stali contromandati. Inoltre si teme 
che il prossimo rendiconto della Banca sia di nuovo 
sfavorevole per pagamento di dividendi, e tutto que-
sto naturalmente influì sinistramente sul mercato dei 
valori pubblici. 

A Parigi la settimana è trascorsa influenzala dal 
timore che la Banca di Francia possa aneli' essa 

| essere obbligata ad aumentare il tasso dello sconto, 
sapendosi per esperienza che quando il denaro au-
menta a Londra, Berlino e in Olanda, non è possi-
bile che a Parigi si abbia a buon mercato. 

A Vienna e a Berlino le buone disposizioni ven-
nero paralizzate non solo dal rincaro del denaro, 
ma anche da qualche preoccupazione prodotta dalla 
improvvisa scomparsa del barone Haymerle. 

In Italia i ribassi segnalali dalle piazze estere 
provocarono maggior debolezza nella maggior parte 
dei nostri valori. 

Rendite francesi. — Il 5 0(0 resta sui prezzi 
precedenti, cioè fra 116,10 e 116,30; il 3 0|0 da 
84,25 cadeva a 84,05 per riguadagnare più tardi 
una diecina di centesimi, e il 3 0|Q ammortizzabile 
da 85,97 indietreggiava a 85,90 per prender più 
lardi a 85,80. 

Consolidati inglesi. — Da 98 7(8 salivano a 99 
e quindi retrocedevano a 98 3(4. 

Rendita turca. — A Londra da 15 1|4 saliva a 
l o 1|2 e a Napoli venne trattata intorno a 16. 

Rendita italiana 5 0\o• — Sulle varie piazze del-
l'interno da 91.25 in contanti indietreggiava a 91.10 
e da 91.45 fine mese a 91.27 1|2; a Parigi da 
90.10 cadeva a 89.80; a Londra da 88 5(8 a 
88 1(8 ed a Berlino da 89.70 a 89.40. 

Rendita 3 Olo- — Venne trattata da 55.10 a 
55. 20. 
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Prestiti pontificii. — Con movimento ristrettis-
simo il Blount resta a 91.10, il Cattolico a 46.20 
o il Cattolico 1860-61 a 92.05. 

1 valori bancari ebbero mercato freddissimo e 
prezzi generalmente deboli. 

Banca Nazionale Italiana. — Venne trattata ai 
medesimi corsi dell'ottava passata cioè intorno a 925. 

Banca Nazionale Toscana. — Da 895 saliva 
a 925. 

Banca Romana. — Nominale a 1120. 
Banca di Credito Toscana. — Ebbe diverse ope-

razioni che da 530 la fecero salirò a 545. 

Banco di Roma. — Invariato fra 616 e 618. 
Credito Mobiliare. — Da 922 risaliva 930. 
Regìa dei Tabacchi. — Le azioni vennero trat-

tate fra 810 e 845 e le obbligazioni fra 515 e 518. 

Valori ferroviari. — Anche questi trascorsero 
in gran parte negletti, ina in compenso si manten-
nero abbastanza sostenuti. Le azioni meridionali 
vennero contrattate fra 468 e 470, le livornesi fra 
511 e 515, lo romane fra 146 e 147, le obbliga-
zioni livornesi CD a 289. 50, le meridionali a 278, 
le centrali toscane a 458. 50 e le maremmane a 466. 

Prediti comunali. — Le obbligazioni 5 per cento 
di Firenze si negoziarono da 57.60 a 57.80 e Na-
poli 1863 a 123. 

Oro e cambi. — Alquanto sostenuti. I napoleoni 
restano a 20.39, il Francia a vista a 101.20 e il 
Londra a 3 mesi a 25. 47. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Cominciando dalle campagne le ultime 
pioggie cadute in alcuni punti con violenza stiaor-
diriaria danneggiarono i rigoni e i granturchi sulle 
aje, e le uve che ancora non erano state vendem-
miate. Rapporto alla vendemmia si conferma che 
essa in generale è riuscita scarsa, ma in compenso 
di ottima qualità. Anche il raccolto del granturco è 
riuscito scarso, ma non tanto quanto si temeva, e i 
risi promettono un raccolto soddisfacente, ma non 
abbondante. Circa al commercio dei grani e delle 
altre granaglie prevalendo all'estero il sostegno, an-
che le nostre piazze furono più ferme dell' ottava 
scorsa. — A Roma i grani gentili si contrattarono 
da L. 28 50 a 29 al quintale; a i granturchi da 
L. 18 a 20. — A Livorno i grani gentili bianchi 
realizzarono da L. 27 75 a 29 25 al quintale; i rossi 
da L. 27 25 a 28 25 e t granturchi da L. 19 a 20. 
— A Firenze si praticò da L. 29 50 a 30 50 al 
quintale per i grani gentili bianchi; da L. 27 75 a 
28 50 per i rossi, e da L. 17 a 19 per i graturchi. 
— A Bologna i grani della provincia si venderono 
da L. 27 75 a 29 50 al quintale: a i granturchi da 
L. 19 a 21. A Ferrara si fecero in grani varie ven 
dite al prezzo di U 27 50 a 23 75 al quintale per i 
grani pronti, e da L. 30 a 30 50 por le future con-
segne. — A Rovigo con mezza lira di aumento i 
grani Piave si contrattarono da L. 27 a 28; i Pole-
sine da L. 26 50 a 27, e i granturchi da L. 20 a 21. 
— A Verona i prezzi praticati furono di L. 25 a 
27 50 al quintale per i grani; di L. 20 a 22 per i 
granturchi; e di L. 32 a 41 per il riso. — A Milano 
il listino segna da L. 26 75 a 30 al quintale per i 
grani; da L. 21 a 23 per i granturchi; da L. 22 a 

23 50 per la segale, e da L. 28 e 34 per i risi bian-
chi fuori dazio — A Novara i prezzi dei risi varia-
rono da L. 23 50 a 24 50 all'ettolitro. — A Torino i 
grani fecero da L. 28 a 31 al quintale ; e i grantur-
chi da L. 20 a 23. — A Genova i grani nostrali si 
contrattarono da L 28 a 31 50 al quintale, e i gra-
ni provenienti dal Mar Nero, dal Danubio, e dalla 
Polonia da L 24 a 25 50 all'ettolitro. _ A Barletta 
i grani bianchi si venderono a L. 30 25 ai quintale, 
e i rossi da L. 29 a 29 50, e a Cagliari i prezzi va-
riarono da L. 18 50 a 19 70 all'ettolitro. 

Sete. — Le buone notizie venute dalle piazze di 
consumo diedero nuova vigoria al commercio serico, 
con leggiero rialzo nei prezzi, specialmente per gli 
organzini, e per le greggie. — A Genova le greggie 
10(12 e 9(11 si venderono da L. 57 a 60 al chilogr. 
— A Turino gli organzini I L. di Piemonte 22|24 
realizzarono L. 70 e le greggie 10(12 di prim'ordino 
da L. 58,50 a 59. — A Milano le greggie classiche 
a capi annodati dal 10 al 16 furono collocate da 
L 62 a 63; le sublimi 9|10 9|11 da L. 58 a 59; le 
belle correnti 10] 12, 11(13 da L. 56 a 57, gli organ 
zini sublimi 20|22 L. 68,50 e i buoni correnti 24|f6 
a I. 04. — A Lione la domanda continua assai viva, 
ina le contrattazioni furono meno importanti a motivo 
delle pretese dei venditori: fra gli affari conclusi ab-
biamo notato organzini italiani 26(22 di prim'ordine 
venduti a fr. 72; trame 20(24 di prim'ordine a fr. 70, 
e greggie extra 10(12 e 12(16 da fr. 66 a 68. 

Lane. — Anche questa settimana la situazione 
dell' articolo non ha subito alcuna modificazione, 
quantunque le notizie da Marsiglia sieno sempre fa-
vorevoli e le pubbliche aste di Londra continuino 
con buona corrente di affiri ed anche con qua.che 
aumento. — A Livorno si fecero alcune vendite ai 
seguenti prezzi : Sicilia e Calabria sudice da L. 145 
a 140; dotte lavate da L. 270 a 265,; Grecia sudicie 
da L. 135 a 140 ; dette lavate L. 260 ; Sardegna bian-

l che Invite L. 260; dette grigie L. 210; (dette nere 
L 155 ; e le Cipro bianche lavate L. 265. — A Mar-

j siglia mercato attivo specialmente per le qualità co-
muni che ebbero qualche miglioramento di prezzo. 
Le Rodano si contrattarono a fr. 127,50 al quint. 
le Cara mania a fr. 127; le Salonicco a fr. 150; le 
Crimea grigie scure a fr. 115 e le, Georgia e Nouka 
da fr. 69 a 155. 

Olj d'obva. - Sempre sostenuti e specialmente nelle 
qualità fini e mangiabili. — A Porto Maurizio con 
affari abbastanza attivi, i sopraffini si contrattarono 
da L. 165 a 170; i fini da L. 150 a 155; i man-
giabili da L 125 a 145 e i lavati da L. 70 a 72. — 

A Gmova i Bari realizzarono da L. 135 a 140 ; 
i Romagna L. 125 e i Sassari L. 145. — A Livorno 
si praticò da L. 120 a 130 per i Romagna; da L. 116 
a 118 per i Maremma correnti e da L. 145 a 148 
per i Firenze, il tutto al quintale sul posto. — A 
Firenze gli acerbi nostrali realizzarono da L. 84 a 90 
per soma di chil 61,200, e le altre qualità mangia-
bili da L. 74 a 82. — A Siena i prezzi variarono 
da L. 105 a 135 al quintale, e a Bari i sopraffini 
fecero da L. 144 a 145, i fini da L. 114 a 140, e i 
mangiabili da L. 108 a 110. 

Metalli. — Da alcuni giorni un insistente domanda 
si è manifestata in Inghilterra che ebbe per effetto 
di rialzare i corsi nella maggior parte dei metalli. 
Al seguito di ciò anche ie fabbriche nazionali furono 
più sostenute, e rifiutarono molte ofterte basate sui 
prezzi precedenti. Per i ferri la ragione del sostegno 
deriva dall' assottigliamento dei depositi, i quali an-
deranno ognora più restringendosi, avendo quei fon-
ditori stabilito di ridurre la produzione. - A Genova 
i prezzi praticati furono di L. 56 a 58 al quintale 
per I' acciaio di Trieste; di L. 21,50 per il ferro na-
zionale Pra ; di L. 24 per il ferro comune inglese; di 
L. 25 a 26 per detto per chiodi ; di L. 28 per cerchi; 
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di L. 31 per le lamiere inglesi ; di L. 8 a 10 per il 
ferro vecchio; di L. 28 per la ghisa Eglinton ; di li-
re 180 a 220 per il rame; di L. 150 per il rame vecchio 
e per il metallo gial lo; di L. 270 per lo s tagno; di 
50 a 60 per lo zinco; di L. 39 a 39,50 ner il piombo; 
di L. 120 a 125 per il bronzo; di L 22 per cassa 
per le bande s tagnat i ; L. 22 per la inarca IC, e 
L. 32 per IX. 

E S T R A Z I O I V I 

Ferrovia Vittorio Emanuele 1863 (obbligazioni di li-
re 500). — 14* estrazione annuale, 31 agosto 1881. 

dal al dal al 
4401 4500 

95801 95900 
126901 127000 
206801 206900 
243801 243900 
289001 289100 
441901 442000 

201 390 
27901 2*000 

101301 101312 
130301 130400 
243101 243200 
266701 266800 
405501 405600 
446701 446800. 

Rimborso in L. 500, per obbligazione, dal 1° otto-
bre 1881. contro restituzione delie obbligazioni cor-
redate dalle cedole dei semestri posteriori a quello che 
scade al 30 settembre 1881, avente i numeri dal 37 
al 45 inclusivo. 

Prestto 5 p. c. provinciale di Salerno 1877 (di 4 mi-
lioni, contratto colla Bauca Industriale Subalpina, in 
obbligazioni di L. 500). — 19* estrazione semestrale, 
1° settembre 1881. 

N. 97 375 453 540 2880 2899 2902 3779 4586 4623 
5293 6563 6953 7948 8216 9594 10064. 

Rimborso in L. 500, dal 1" ottobre 1881, a Milano, 
Banca Generale; Torino e Firenze, Banca Industriale 
Subalpina; Napoli, Banca Napoletana; Bologna, Banca 
di Credito ; Salerno, Cassa provinciale. 

Prestito 5 p. e. 1878. Società Anonima della Ferrcvia 
Sicula Occide tale Palermo-Marsala-Trapani (in 40,000 
obbligazioni da fr. 300). — 3* estrazione annuale, 
1° settembre 1831. 

Dal N. 821 al N. 825 inclusivo 
» 826 » 830 » 
» 10601 » 10608 » 

Rimborso in L. 300, oro, per obbligazione, dal 1° 
ottobre 1881, a Milano, A. Villa, piazza della Scala, 3 ; 
Roma, Casa del Banco di Napoli; Palermo, J. V. Flo-
rio; Napoli, Banca Napoletana; Torino, U. Geisser; 
Parigi, E. Erlanger e C. 

Prestito 5.40 p c città di Ferrara 1863 (di L. 700,000). 
— 35*. estrazione semestrale, 15 settembre 1881, per 
1' ammortamento di 82 cartelle; 27 di prima e 55 di 
seconda categoria. 

1*. categoria da L. 500: 
N. 26 114 166 169 175 183 191 219 248 253 260 

261 370 397 412 416 423 452 472 476 482 483 511 
536 542 586 619. 

2a categoria di L. 250 
N. 30 56 68 76 156 185 212 222 230 235 258 314 
321 400 425 444 451 502 524 526 558 607 609 654 
679 713 723 753 758 778 817 830 848 851 937 960 
970 1041 1046 1059 1064 1065 1066 1072 1096 1137 
1206 1256 1277 1285 1292 1330 1356 1370 1393, 

Rimborso in L.500 le cartelle di prima e in L. 250 
quelle di seconda categoria, dal 1° ottobre 1881, a 
Ferrara, Cassa municipale. 

Prestito 5 p. c. città di Taranto 1877 lobbligaz. da 
L 5o0). — 8* estrazione semestrale, 14 settembre lb81. 

N. 192 532 
Rimborso in L. 500 dal 15 settembre '881 a Milano, 

Francesco Compagnoni; Taranto, Cassa comunale; 
Venezia, Gaetano Fiorentini ; Roma, E. E. Oblieght; 
Firenze, Francesco Pestellini ; Genova, Banca di Ge-
nova ; Torino, U. Geisser e C ; Napoli, Banca Napole-
tana; Bologna, Banca Industriale; Verona Patrizio Anti. 

Prestito 5 p. c. del Comune di Pisa 1871 (obbliga-
zioni di L. 95). — 19." estrazione semestrale, 1." otto-
bre 1881. 

Vennero estratto le seguenti 40 obbligazioni, vale-
voli per ciascuna delle cinque serie di l . ' e 2 * e m i s -

S1°N°'89 288 309 371 690 770 1029 1108 1120 1170 
1478 1846 2277 2409 2117 2823 3038 3076 3178 
3526 3618 4172 4270 465-> 5267 5471 5880 6425 
6755 6920 7292 7488 7633 8162 8243 8498 9219 
9668 9802 9856. 

Rimborso, in L. 120, dal 1" gennaio 1882, a Pisa, 
Cassa comunale; Milano, Banca Lombarda; Torino, 
Unione Banche Piemontese e Subalpina e U. Geisser 
e C. ; Bologna, Renoli Buggio e C. ; Firenze, Nunes 
Vais Itzinger e C.; Genova, Fratelli Casareto di Fran-
cesco ; Napoli, Banca Napoletana; Venezia, Banca Po-
polare; Livorno, Simonelli e C.; Messina, Banca Sici-
l iana; Palermo, Carlo Wedekinde a C.; Roma, Banca 
Generale. 

Prestito Ipotecarlo 5 p. c. città di Salerno 1879 ob-
bligazioni da L. 500.) — 5." estrazione semestrale, 19 
seti. 1881. 

N. 288 362. 
Rimborso, in L. 500, per obbligazione, dal L ' o t t o -

bre 1881, a Salerno, Cassa comunale. 
Prestito 6 p. C. città di Viterbo 1877 — 4* Estra-

zione, 19 settembre 1861. 
Serie 2."., obblig. rimbors. a L. 50 cadauna. 

N 38 75 97 116 142 163 175 188 196 206 219 
234 237 275 2«6 309 326 341 381 437 455 462 467 
514 527 627 629 631 632 646 668 744 799 825 830 
838 842 911.924 935 941 965 971 992 - 1024 77 
138 143 147 159 173 183 205 238 243 245 267 324 
361 370 380 414 427 445 461 472 485 514 526 554 
644 653 656 688 782 739 749 760 763 843 873 882 
938 - 2015 89 95 125 130 145 178 180 183 189 
204 205 222 232 237 288 315. 

Serie 3.* obblig. rimbors. a L. 250 cadauna. 
N. 9 47 68 114 120 121 132 170 194 282 286 302 

309 327 345 386 419 423 455 465. 
Serie 4: obblig. rimò, a L. 500 cadauna. 

N. 13 29 36 49 75 85 103 163 174 214. 
Pagament i , dal 1° ottobre 1881, a Viterbo, Cassa 

comunale. 
Prestito Municipale d'Alessandria (di un milione di 

lire contratto colla Società di Credito Mobiliare Ita-
liano). — 51.® estrazione semestrale, 22 settembre 
1881 

N ' 14 45 55 70 93 112 129 167 330 368 498 519 
558 ' 597 631 644 713 899 938 1061 1190 1194 1254 
1320 1333 1334 1385 1387 1435 1460 1488 1625 1730 
1833 1858. 

Rimborso, in L. 500, dalle Casse di Credito Mobi-
liare Italiano. 

Prestito 5 0|0 città di Cosenza 1877 (obbligaz. di 
L 500). — 3.» estrazione trimestrale, 20 sett. 1881. 

N. 321 1385 2558 2855. 
Rimborso, dal 1° ottobre, a Milano, Francesco Com-

pagnoni; Cosenza, Cassa comunale ; Napoli, Banca Na-
poletana ; Torino U. Geisser e C. ; Genova, Banca di 
Genova ; Firenze, Francesco Pestellini ; Roma, E. E. 
Oblieght; Bologna, Banca Industriale e Commerciale; 
Brescia. A. Carrara ; Verona, Patrizio Anti ; Venezia, 
Gaetano Fiorentini. 
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Prestito 6 p. c. comunale di Bologna 1873. — Estrazio-
ne annuale 30 settembre lb81. 

1.' Categoria L. 1000 N. 45 78 86 246 297 298 
310. 

2." Categoria L. 500 N. 39 103 126 162 216 348 
371 422 783 828 836 1060 1078 1236 1273 1438 1459 
1460 1534 1543 1569 1577 1594. 

3.» Categoria L. 250 N. 83 150. 
4." Categoria L. 100 N. 64 74. 
Dal 1.° ottobre, è incominciato il ritiro delle car-

telle, ed il rimborso avrà luogo otto giorni dopo la 
presentazione, a Bologna, Cassa comunale. 

Prestito 5 p. c. città di Teramo 1872 (obbligazioni 
da L. 500). — 19.» estrazione semestrale, 1.» ottobre 
1881. 

N. 16 59 142 208 505 756 889. 
Rimborso, in L. 500, dal 2 ottobre 1881, a Teramo, 

Cassa comunale. 

Prestito 6 0 |o 1879 Società Enologica Veronese (l.« 
serie di obbligazioni L. 500 e 100;. — 2.» estrazione 
annuale, 1.» ottobre 1881. 

Lire 500 N. 3 5 7 25 27 29 30 31 32 33 50 92. 
» 100 » 101 125 127 132 136 154 156 157 158 

159 160 161 171 174 177 184 217 224 
230 266 268 269 284 285 286 ;97 301 
302 304 337 344 345 347. 

Pagamenti, dal 2 gennaio 1882, a Verona, Cassa 
sociale, via Garibaldi N. 1. 

Prestito 6 0|o Municipale di Recanati 1873 (obbliga-
zioni da E. 100J. — 16." estrazione semestrale, 1.° 
ottobre 1881. 

N. 2 179 236 279 537 576 715 800 822 923 
1083 1146 1170 1180 1185 1246 1372 1379 1408 
1423 1492 1536 1728 1737 1738 1883 1945 1961 

Avv. G I U L I O F R A N C O Direttore-proprietario. 

2113 2283 2350 2366 2421 2433 2533 2566 2588 
2651 2699 2722 2729 2771 2782 2787 2840 2989 
3017 3041 3116 3175 3193 3210 3550 3571 3613 
3623 3662 3728 3800 3850 4857 3882 3945 3969 
4046 4121 4296 4604 4627 4804 4841 4847 4909 
4910 4989 

Le obbligazioni, portanti i numeri sopraenunciati 
saranno rimborsate a vista in L. 100 caduna in Reca-
nati, Cassa comunale. 

2.° Prestito 5 5 ) Oiodel Consorzio Ferroviario inter-
provinciale Padova-Treviso Vicenza 1874 (obbligazioni 
da E. 1000, emesse nel 1878). — 3." estrazione annuale, 
1.° ottobre 1881. 

N. 81 217 340 502 684 794 932 974 1058 1100 
1153 1433 2078 2279 2364 2409 2692 2717 2924 
2951 3002 3055 3150 3306 3437 3623 3712 3732 
3778 3917 4370 4522 4585 4870 4898 5096 5112 
5179 5185 5192. 

Rimborso, in L. 1000 dal 1." aprile 1882, a Vicenza, 
Banca Popolare; Venezia e Padova, Banca Veneta di 
Depositi e Conti Correnti; Padova, Banca Mutua Po-
polare; Treviso, sig. ing. Carlo Liberali; Verona, Cassa 
di Risparmio. 

Tramways a Vapore internazionali — Milano-Berga-
mo-Cremona (obbligaz. di fr. 1000). — 1.» Estrazione 
22 settembre 1881. 

N. 470 471 828 856 1115 1198 2210 2264 2367 
2649 2811 4280. 

Rimborso, in franchi 1000, dal 1.° ottobre a Bru-
xelles, Banca di Bruxelles e Banca di Parigi e dei 
Paesi Bassi. 

E U G E N I O B I L L I gerente responsabile 

SOCIETÀ ITALIANA. PER LE STRÀDE FERRATE MERIDIONALI 
Si notifica ai signori portatori d'Obbligazioni di questa Società che la Cedola di L. 7,50 ma-

turante al 1° Ottobre p. v., sarà pagata sotto deduzione della tassa di ricchezza mobile e di 
crcolazione : 
a FIRENZE, presso la Gassa Centrale L. it. 6.30 
» ANCONA, » » dell'Esercizio » 6.30 
» NAPOLI, » » Succursale dell' Esercizio » 6.30 
» LIVORNO, » Banca Nazionale nel Regno d 'I tal ia » 6.30 
» GENOVA, » Cassa Generale » 6.30 
» TORINO, » Società Generale di Credito Mobiliare Italiano . » 6.30 
» ROMA, » » » » » 6.30 
» MILANO, » il signor Giulio Belinzaghi » 6.30 
» VENEZIA, » i signori Jacob Levi e Figli . . » 6.30 
» PALERMO, » » I. e V. Florio » 6.30 
» GINEVRA, » » Bonna e C Fr . c h i 6.30 
» PARIGI, » la Società Generale di Credito Industr. , c e Comm.le » 6.30 
» BRUXELLES, » la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi » 6 30 
» BERLINO, » il signor Meyer Cohn » 6.30 
» FRANCOFORTE sjM » » B. H. Goldschmidt » 6.30 
» AMSTERDAM, » la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi F.n 2.96 
» LONDRA, » i signori Baring Brothers e C L.st- 0.5 '/a 

Alla stessa epoca sarà pure eseguito il rimborso delle Obbligazioni sortite alla 14a Es t ra -
zione avvenuta il 16 Maggio p. p., al loro valore nominale. 

NB. Orfde riscuotere le Cedole (Coupons) all 'estero è indispensabile che i portatori delle me-
desime presentino contemporaneamente le corrispondenti Obbligazioni. 

Firenze, 20 Settembre Ì8S1. 
LA DIREZIONE GENERALE. 

JB ' i renze , T i p o g r a f i » d e l l a G a z z e t t a d ' I t a l i a , 1 8 8 1 . 


